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presentate il 2 luglio 2009 1

I — Introduzione 

1. Il presente caso è il primo in cui la Corte di
giustizia viene adita in via pregiudiziale, ai
sensi dell’art. 234 CE, dalla Corte costituzio-
nale italiana 2. 

2. Nel procedimento principale, un giudizio
di legittimità costituzionale, viene sottoposta
a verifica un’imposta regionale della Regione
autonoma della Sardegna 3, imposta che dal
2006 al 2008 veniva riscossa ogni anno nel
periodo dal 1° giugno al 30 settembre su 
determinati scali degli aeromobili privati e 
delle unità da diporto. L’obbligo fiscale 
riguardava tuttavia solo le persone che non 
avevano il proprio domicilio fiscale in 
Sardegna; inoltre, l’imposta non veniva 
riscossa, inter alia, sullo scalo delle imbarca-
zioni che sostavano in Sardegna tutto l’anno. 

1 — Lingua originale: il tedesco. 
2 — In prosieguo anche: il «giudice del rinvio». 
3 — [Nota irrilevante per la versione italiana]. 

3. La Corte costituzionale dubita della 
compatibilità di tale normativa fiscale sarda
con il diritto comunitario, e più precisamente 
con la libera prestazione dei servizi 
(art. 49 CE) e con il divieto di aiuti di Stato
(art. 87 CE). Una non conformità dell’imposta
al diritto comunitario sarebbe rilevante anche 
per il giudizio di legittimità costituzionale 
dinanzi alla Corte costituzionale, in quanto il
diritto comunitario costituisce, secondo il 
diritto costituzionale italiano, parte del para-
metro di valutazione che deve essere applicato
in tal sede. 

II — Contesto normativo 

A — Normativa comunitaria 

4. Il contesto normativo comunitario del caso 
in esame è costituito, da un lato, dalle 
disposizioni del Trattato CE concernenti la
libera prestazione dei servizi, dall’altro, da 
quelle relative agli aiuti di Stato. 
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5. Il principio della libera prestazione dei 
servizi è sancito dall’art. 49, primo comma, 
CE: 

«Nel quadro delle disposizioni seguenti, le
restrizioni alla libera prestazione dei servizi
all’interno della Comunità sono vietate nei 
confronti dei cittadini degli Stati membri 
stabiliti in un paese della Comunità che non
sia quello del destinatario della prestazione». 

6. L’art. 50, primo comma, CE, contiene 
inoltre la seguente definizione: 

«Ai sensi del presente trattato, sono conside-
rate come servizi le prestazioni fornite 
normalmente dietro retribuzione, in quanto
non siano regolate dalle disposizioni relative
alla libera circolazione delle merci, dei capitali
e delle persone». 

7. La sezione del Trattato CE dedicata agli
aiuti concessi dagli Stati viene introdotta 
dall’art. 87, n. 1, CE. Tale disposizione così 
recita: 

«Salvo deroghe contemplate dal presente 
trattato, sono incompatibili con il mercato 

comune, nella misura in cui incidano sugli
scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi 
dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, 
sotto qualsiasi forma che, favorendo talune
imprese o talune produzioni, falsino o minac-
cino di falsare la concorrenza». 

8. Per completezza, occorre rinviare 
all’art. 88, n. 3, CE: 

«Alla Commissione sono comunicati, in 
tempo utile perché presenti le sue osserva-
zioni, i progetti diretti a istituire o modificare
aiuti. Se ritiene che un progetto non sia 
compatibile con il mercato comune a norma
dell’articolo 87, la Commissione inizia senza 
indugio la procedura prevista dal paragrafo
precedente. Lo Stato membro interessato non
può dare esecuzione alle misure progettate
prima che tale procedura abbia condotto a
una decisione finale». 

B — Normativa nazionale 

9. Quanto alla normativa nazionale rilevano, 
accanto alle pertinenti disposizioni della 
Costituzione italiana, da un lato, alcune 
norme legislative statali e, dall’altro, alcune 
disposizioni emanate dalla Regione autonoma
della Sardegna. 
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1. La Costituzione italiana 12. L’art. 1, n. 2, del Codice della nautica da 
diporto italiano 5, introdotto dal decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171 6, definisce 
nel modo seguente la nozione di navigazione
da diporto: 

10. All’art. 117, primo comma, la Costitu-
zione italiana così recita: 

«La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e
dalle Regioni nel rispetto della Costituzione,
nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali». 

2. La legislazione statale 

11. L’art. 743, primo comma, del Codice della
navigazione italiano 4 definisce come segue la
nozione di aeromobile: 

«Per aeromobile si intende ogni macchina 
destinata al trasporto per aria di persone o 
cose». 

«Ai fini del presente codice si intende per
navigazione da diporto quella effettuata in 
acque marittime ed interne a scopi sportivi o
ricreativi e senza fine di lucro». 

13. L’art. 2, n. 1, del Codice della nautica da 
diporto si occupa dell’uso commerciale delle 
unità da diporto, definendolo nel modo 
seguente: 

«L’unità da diporto è utilizzata a fini commer-
ciali quando: 

a) è oggetto di contratti di locazione e di
noleggio; 

5 — [Nota irrilevante per la versione italiana]. 
4 — [Nota irrilevante per la versione italiana]. 6 — [Nota irrilevante per la versione italiana]. 

I - 10827 



CONCLUSIONI DELL’AVV. GEN. KOKOTT — CAUSA C-169/08 

b) è utilizzata per l’insegnamento professio-
nale della navigazione da diporto; 

c) è utilizzata da centri di immersione e di 
addestramento subacqueo come unità di
appoggio per i praticanti immersioni 
subacquee a scopo sportivo o ricreativo. 

(…)» 

3. La legislazione regionale della Regione 
autonoma della Sardegna 

14. La legge della Regione Sardegna 
11 maggio 2006, n. 4 7 (in prosieguo anche: la 

7 — Disposizioni varie in materia di entrate, riqualificazione della
spesa, politiche sociali e di sviluppo. 

«legge regionale n. 4/2006»), nel testo sosti-
tuito nel 2007 8, contiene il seguente art. 4: 

«(Imposta regionale sullo scalo turistico degli
aeromobili e delle unità da diporto) 

1. A decorrere dall’anno 2006 è istituita 
l’imposta regionale sullo scalo turistico degli
aeromobili e delle unità da diporto. 

2. Presupposto dell’imposta sono: 

a) lo scalo negli aerodromi del territorio 
regionale degli aeromobili dell’aviazione 
generale di cui all’articolo 743 e seguenti 
del Codice della navigazione adibiti al 
trasporto privato di persone nel periodo
compreso dal 1° giugno al 30 settembre; 

8 — Le modifiche risultano dall’art. 3, n. 3, della legge della Regione 
Sardegna 29 maggio 2007, n. 2, «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione —
Legge finanziaria 2007». Secondo l’ordinanza di rinvio, esse
sono state adottate «con effetto dal 31 maggio 2007» (art. 37
della legge menzionata da ultimo). 
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b) lo scalo nei porti, negli approdi e nei punti
di ormeggio ubicati nel territorio regio-
nale e nei campi di ormeggio attrezzati
ubicati nel mare territoriale lungo le coste
della Sardegna delle unità da diporto di
cui al decreto legislativo 18 luglio 2005,
n. 171 (Codice della nautica da diporto) o
comunque delle unità utilizzate a scopo
di diporto, di lunghezza superiore ai 14
metri, misurate secondo le norme armo-
nizzate EN/ISO/DIS 8666, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, lettera b) del citato decreto 
legislativo, nel periodo compreso dal 1°
giugno al 30 settembre. 

3. Soggetto passivo dell’imposta è la persona
fisica o giuridica avente domicilio fiscale fuori
dal territorio regionale che assume l’esercizio 
dell’aeromobile (…) o che assume l’esercizio 
dell’unità da diporto ai sensi (…). 

5. L’imposta è stabilita nella seguente misura: 

a) euro 150 per gli aeromobili abilitati fino al
trasporto di quattro passeggeri; 

b) euro 400 per gli aeromobili abilitati al
trasporto da cinque a dodici passeggeri; 

c) euro 1 000 per gli aeromobili abilitati al
trasporto di oltre dodici passeggeri; 

d) euro 1 000 per le imbarcazioni di 
lunghezza compresa tra 14 e 15,99 metri; 

4. L’imposta regionale di cui al comma 2,
lettera a) è dovuta per ogni scalo, quella di cui e) euro 2 000 per le imbarcazioni di
al comma 2, lettera b) è dovuta annualmente. lunghezza compresa tra 16 e 19,99 metri;
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f ) euro 3 000 per le imbarcazioni di 6. Sono esenti dall’imposta: 
lunghezza compresa tra 20 e 23,99 metri; 

g) euro 5 000 per le navi di lunghezza 
compresa tra 24 e 29,99 metri; 

a) le imbarcazioni che fanno scalo per
partecipare a regate di carattere sportivo, 
a raduni di barche d’epoca, di barche 
monotipo ed a manifestazioni veliche, 
anche non agonistiche, il cui evento sia
stato preventivamente comunicato 
all’Autorità marittima da parte degli 
organizzatori; (…) 

h) euro 10 000 per le navi di lunghezza
compresa tra 30 e 60 metri; 

b) le unità da diporto che sostano tutto 
l’anno nelle strutture portuali regionali; 

i) euro 15 000 per le navi di lunghezza 
superiore ai 60 metri. 

c) la sosta tecnica, limitatamente al tempo
necessario per l’effettuazione della stessa. 

Per le unità a vela con motore ausiliario e per i
motorsailer l’imposta è ridotta del 50 per 
cento. (…) 
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7. L’imposta è versata: 

a) all’atto dello scalo per gli aeromobili di cui
al comma 2, lettera a); 

b) entro 24 ore dall’arrivo delle unità da 
diporto nei porti, negli approdi, nei punti
e nei campi d’ormeggio ubicati lungo le
coste della Sardegna; 

mediante modalità da stabilirsi con provvedi-
mento (…). 

(…)». 

15. Occorre inoltre rammentare che, in 
seguito ad una modifica apportata nel 2008
alla summenzionata legge regionale, sono 
divenuti soggetti passivi anche le persone 
che hanno il proprio domicilio fiscale in 
Sardegna; nel 2009 l’imposta controversa è
stata completamente abrogata 9. Nel presente
procedimento si sottopone tuttavia a verifica
l’imposta regionale nella sua precedente 
versione, risalente al 2007. 

III — Procedimento principale 

16. Dinanzi alla Corte costituzionale italiana 
pende un giudizio di legittimità costituzionale 
promosso dal Presidente del Consiglio dei 
ministri avverso una serie di disposizioni 
emanate dalla Regione autonoma della 
Sardegna 10 e inteso alla verifica della legitti-
mità costituzionale di tali disposizioni. Fra 
queste ultime rientra anche l’art. 4 della legge 
regionale n. 4/2006, nel testo sostituito nel 
2007. 

9 — Le modifiche risultano dall’art. 2, n. 15, della legge della 
Regione Sardegna 5 marzo 2008, n. 3, «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione —
Legge finanziaria 2008». L’abrogazione totale è avvenuta ad 
opera dell’art. 2, n. 5, della legge della Regione Sardegna
14 maggio 2009, n. 1, «Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale della Regione — Legge 
finanziaria 2009». 

10 — Il procedimento si fonda su entrambi i ricorsi di legittimità
costituzionale n. 91/2006 e n. 36/2007, riuniti in un primo
momento dalla Corte costituzionale. Nel frattempo è stata
pronunciata la sentenza 13 aprile 2008, n. 102/2008, con la
quale è stato statuito sul ricorso n. 91/2006 e su una parte del
ricorso n. 36/2007. La parte del ricorso n. 36/2007 che 
interessa in questa sede è stata nuovamente separata dal resto
del procedimento nella medesima sentenza. 
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17. Nel procedimento principale si fa valere la
contrarietà di quest’ultima disposizione ai 
vincoli del diritto comunitario, ai quali la
potestà legislativa italiana è soggetta ai sensi
dell’art. 117, primo comma, della Costitu-
zione. In primo luogo viene lamentata una
violazione dell’art. 49 CE, in secondo luogo
una violazione dell’art. 81 CE, in combinato 
disposto con gli artt. 3, n. 1, lett. g), CE e 10 CE,
e, in terzo luogo, una violazione dell’art. 87 CE. 

18. La Corte costituzionale si limita, nella fase 
attuale del procedimento, ad esaminare le 
contestate violazioni degli artt. 49 CE e 
87 CE. Quanto alla decisione sull’asserita 
violazione dell’art. 81 CE, in combinato 
disposto con gli artt. 3, n. 1, lett. g), CE e
10 CE, la Corte costituzionale la fa dipendere
dal successivo decorso del procedimento.
Essa, pertanto, per il momento ha espressa-
mente escluso nell’oggetto della sua ordi-
nanza di rinvio del presente procedimento
pregiudiziale le disposizioni menzionate da
ultimo. 

IV — Domanda di pronuncia pregiudi-
ziale e procedimento dinanzi alla Corte 

19. Con ordinanza 13 febbraio 2008, 
n. 103/2008 11 , pervenuta alla Corte il 

11 — Il testo integrale di tale ordinanza è disponibile all’indirizzo 
internet della Corte costituzionale <www.cortecostituzio-
nale.it> (consultato da ultimo il 28 aprile 2009). 
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21 aprile 2008, la Corte costituzionale ha 
sospeso il giudizio di legittimità costituzionale
di cui era investita e ha sottoposto alla Corte le
quattro seguenti questioni pregiudiziali: 

a) Se l’art. 49 CE debba essere interpretato
nel senso che osti all’applicazione di una
norma, quale quella prevista dall’art. 4 
della legge della Regione Sardegna
11 maggio 2006, n. 4 (Disposizioni varie
in materia di entrate, riqualificazione
della spesa, politiche sociali e di sviluppo),
nel testo sostituito dall’art. 3, comma 3, 
della legge della Regione Sardegna
29 maggio 2007, n. 2 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della Regione — Legge finan-
ziaria 2007), secondo la quale l’imposta
regionale sullo scalo turistico degli aero-
mobili grava sulle sole imprese che hanno
domicilio fiscale fuori dal territorio della 
Regione Sardegna esercenti aeromobili 
da esse stesse utilizzati per il trasporto di
persone nello svolgimento di attività di
aviazione generale d’affari; 

b) Se lo stesso art. 4 della legge della Regione
Sardegna n. 4 del 2006, nel testo sostituito
dall’art. 3, n. 3, della legge della Regione
Sardegna n. 2 del 2007, nel prevedere che
l’imposta regionale sullo scalo turistico
degli aeromobili grava sulle sole imprese
che hanno domicilio fiscale fuori dal 
territorio della Regione Sardegna eser-
centi aeromobili da esse stesse utilizzati 
per il trasporto di persone nello svolgi-
mento di attività di aviazione generale 
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d’affari, configuri — ai sensi ai sensi dell’art. 87 CE — un aiuto di Stato 
dell’art. 87 CE — un aiuto di Stato alle alle imprese che svolgono la stessa attività
imprese che svolgono la stessa attività con domicilio fiscale nel territorio della 
con domicilio fiscale nel territorio della Regione Sardegna. 
Regione Sardegna; 

c) Se l’art. 49 CE debba essere interpretato
nel senso che osti all’applicazione di una
norma, quale quella prevista dallo stesso
art. 4 della legge della Regione Sardegna
n. 4 del 2006, nel testo sostituito dall’art. 3, 
n. 3, della legge della Regione Sardegna
n. 2 del 2007, secondo la quale l’imposta
regionale sullo scalo turistico delle unità
da diporto grava sulle sole imprese che
hanno domicilio fiscale fuori dal terri-
torio della Regione Sardegna esercenti 
unità da diporto la cui attività imprendi-
toriale consiste nel mettere a disposizione
di terzi tali unità; 

d) Se lo stesso art. 4 della legge della Regione
Sardegna n. 4 del 2006, nel testo sostituito
dall’art. 3, n. 3, della legge della Regione
Sardegna n. 2 del 2007, nel prevedere che
l’imposta regionale sullo scalo turistico
delle unità da diporto grava sulle sole 
imprese che hanno domicilio fiscale fuori
dal territorio della Regione Sardegna
esercenti unità da diporto la cui attività
imprenditoriale consiste nel mettere a 
disposizione di terzi tali unità, configuri —

20. Nel procedimento dinanzi alla Corte 
hanno presentato osservazioni scritte la 
Regione autonoma della Sardegna, il 
governo olandese e la Commissione delle 
Comunità europee. La Corte ha disposto che
si soprassedesse alla fase orale, dopo che la
Regione autonoma della Sardegna, contraria-
mente alla sua richiesta iniziale, aveva disdetto 
la propria partecipazione e neanche le altre
parti intervenute nel procedimento avevano
voluto presentare difese orali. 

V — Valutazione 

A — Osservazioni preliminari 

21. Il presente rinvio pregiudiziale rappre-
senta una svolta nella giurisprudenza della 
Corte costituzionale italiana. Mentre essa 
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aveva sinora negato il proprio status di 
giurisdizione ai sensi dell’art. 234 CE 12, la 
stessa si inserisce adesso nella cerchia delle 
corti costituzionali nazionali che intratten-
gono un rapporto di cooperazione attivo con
la Corte di giustizia 13 . 

22. Il caso presente mostra in maniera 
particolarmente chiara che anche nel proce-
dimento dinanzi alle corti costituzionali 
nazionali possono sorgere questioni di 
diritto comunitario che risultano determi-
nanti per decidere il rispettivo contenzioso
costituzionale. Così, la Costituzione italiana, 
al suo art. 117, primo comma, obbliga
espressamente la potestà legislativa a rispet-
tare i vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario. In tal modo le norme comuni-
tarie, come riferisce la Corte costituzionale 
italiana 14 , divengono il «parametro per la 

12 — V. ordinanza della Corte costituzionale 15-29 dicembre 1995,
n. 536 (pubblicata in Il Foro italiano 1996, I, pag. 783. Questa
prassi della Corte costituzionale italiana non è stata esente da
critiche; v., in particolare, Tizzano, A.,«Ancora sui rapporti
tra Corti europee: principi comunitari e c.d. controlimiti 
costituzionali», Il Diritto dell’Unione Europea 3/2007, 
pag. 734 (in particolare pagg. 742 e segg.); dello stesso 
autore, «Corte e Corte di giustizia», Il Foro Italiano 2006, 
pag. 348 (in particolare pag. 352). 

13 — Già in precedenza, corti costituzionali nazionali hanno 
sottoposto in via pregiudiziale alla Corte di giustizia, in 
tutta una serie di cause, questioni concernenti il diritto 
comunitario: a seguito di rinvii della Corte costituzionale
austriaca sono state pronunciate le sentenze 8 novembre
2001, causa C-143/99, Adria-Wien Pipeline e Wietersdorfer
& Peggauer Zementwerke, detta «Adria-Wien Pipeline»
(Racc. pag. I-8365); 8 maggio 2003, causa C-171/01, Wähler-
gruppe Gemeinsam (Racc. pag. I-4301), nonché 20 maggio
2003, cause riunite C-465/00, C-138/01 e C-139/01, Öster-
reichischer Rundfunk e a. (Racc. pag. I-4989). A seguito di
rinvii della Corte costituzionale belga (già Corte arbitrale)
sono state emesse la sentenza 16 luglio 1998, causa C-93/97,
Fédération belge des chambres syndicales de médecins 
(Racc. pag. I-4837), l’ordinanza 1o ottobre 2004, causa 
C-480/03, Clerens, nonché le sentenze 26 giugno 2007, 
causa C-305/05, Ordre des barreaux francophones et 
germanophone e a. (Racc. pag. I-5305), e 1o aprile 2008,
causa C-212/06, Gouvernement de la Communauté française
e Gouvernement wallon (Racc. pag. I-1683); ancora pendenti
risultano le cause C-73/08, Bressol e a., nonché C-389/08,
Base e a. Da ultimo la Corte, su rinvio della Corte 
costituzionale lituana (Lietuvos Respublikos Konstitucinis
Teismas), ha pronunciato la sentenza 9 ottobre 2008, causa
C-239/07, Sabatauskas e a. (Racc. pag. I-7523). 

14 — La Corte costituzionale richiama, in tale contesto, la sua
giurisprudenza quale si evincerebbe dalle sentenze 
nn. 7/2004, 166/2004, 406/2005, 129/2006 e 348/2007. 

valutazione di conformità» nel giudizio di 
legittimità costituzionale e «rendono concre-
tamente» operativi i requisiti imposti dalla
Costituzione al legislatore. 

23. Anche senza una simile incorporazione
espressa, il diritto comunitario può essere 
rilevante per decidere controversie di diritto
costituzionale, ad esempio qualora, in un 
giudizio di legittimità costituzionale, la deci-
sione dipenda da quali effetti un atto giuridico
comunitario mira ad ottenere o da quale
margine di discrezionalità, sindacabile sotto il
profilo costituzionale, tale atto lascia al 
legislatore nazionale. 

24. In definitiva, anche nel caso di specie, tale
margine di discrezionalità del legislatore 
nazionale riveste un interesse centrale: la 
Corte costituzionale è tenuta a chiarire se la 
Regione autonoma della Sardegna, introdu-
cendo l’imposta regionale controversa, abbia
ecceduto il potere discrezionale ad essa 
spettante in forza del diritto comunitario. 
Occorre decidere se una normativa come 
quella sarda, ai sensi della quale un’imposta su
determinati scali degli aeromobili e delle unità
da diporto grava unicamente sui non resi-
denti, sia compatibile con la libera prestazione
dei servizi e con la normativa relativa agli aiuti
di Stato. 

25. Tali interrogativi non sono necessaria-
mente divenuti inutili neanche dopo l’abro-
gazione totale dell’imposta regionale contro-
versa nel 2009. Per il periodo passato può 
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continuare, infatti, ad essere interessante 
chiarire se la situazione giuridica allora 
vigente fosse compatibile con il diritto comu-
nitario, non ultimo per l’esito di possibili 
controversie pendenti tra singoli soggetti 
passivi e l’amministrazione tributaria della 
Regione Sardegna. 

B — Le questioni concernenti la libera 
prestazione dei servizi (prima e terza 
questione pregiudiziale) 

26. Con la prima e la terza questione, la Corte
costituzionale chiede, in sostanza, se la libera 
prestazione dei servizi (art. 49 CE) osti ad una
normativa regionale di una Regione auto-
noma, ai sensi della quale un’imposta sullo
scalo turistico degli aeromobili e delle unità da
diporto grava sulle sole imprese aventi il 
proprio domicilio fiscale fuori dal territorio
di tale regione, e non invece sulle imprese
aventi il proprio domicilio fiscale all’interno 
della medesima. 

1. Determinazione dei servizi di cui trattasi 

27. Una normativa fiscale come quella sarda
può essere valutata alla luce delle disposizioni
comunitarie relative alla libera prestazione dei 

servizi solo qualora riguardi servizi nel senso
del Trattato CE. 

28. La nozione di servizi viene definita 
all’art. 50, primo comma, CE 15 . Ai sensi di 
tale disposizione, sono considerati come 
servizi le prestazioni fornite normalmente 
dietro retribuzione 16, in quanto non siano 
regolate dalle disposizioni relative alla libera
circolazione delle merci, dei capitali e delle 
persone. 

29. Al fine di chiarire se e in che misura 
prestazioni del genere siano interessate nel
caso di specie, occorre distinguere fra lo scalo
degli aeromobili e lo scalo delle unità da 
diporto rispettivamente colpiti dall’imposta 
regionale. 

15 — Al fine di fornire al giudice del rinvio una soluzione utile alla 
sua domanda di pronuncia pregiudiziale, la Corte può
analizzare anche disposizioni del diritto comunitario non
menzionate nell’ordinanza di rinvio (sentenze 12 dicembre
1990, causa C-241/89, SARPP, Racc. pag. I-4695, punto 8,
nonché 29 gennaio 2008, causa C-275/06, Promusicae, 
Racc. pag. I-271, punto 42). Solo qualora dal fascicolo 
risulti che il giudice del rinvio si rifiuta di proposito di 
interpellare la Corte in merito all’interpretazione di una 
disposizione del diritto comunitario, la stessa non esaminerà
la detta disposizione (sentenza 5 ottobre 1988, causa 247/86,
Alsatel, Racc. pag. 5987, punti 7 e 8). Nel caso presente non
risulta, tuttavia, che la Corte costituzionale italiana abbia
inteso escludere consapevolmente l’art. 50 CE dall’oggetto
della propria domanda di pronuncia pregiudiziale. Piuttosto,
il giudice del rinvio mira ad ottenere — come del resto anche 
il ricorrente nel giudizio di legittimità costituzionale — un 
esteso esame della normativa fiscale sarda alla luce della 
libera prestazione dei servizi. Ciò esige che si prenda in 
considerazione non solo l’art. 49 CE, bensì anche l’art. 50 CE, 
il quale integra e precisa la prima disposizione. 

16 — V. anche sentenze 22 maggio 2003, causa C-355/00, Freskot
(Racc. pag. I-5263, punto 54), nonché 18 dicembre 2007,
causa C-281/06, Jundt (Racc. pag. I-12231, punto 28). 
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a) Lo scalo degli aeromobili e il suo rapporto
con la libera prestazione dei servizi 

30. Per quanto concerne il traffico aereo, 
l’imposta regionale sarda viene riscossa unica-
mente sullo scalo degli aeromobili adibiti al
trasporto privato di persone [art. 4, n. 2, 
lett. a), della legge regionale n. 4/2006]. 

31. Dalla circostanza che il fatto generatore 
dell’imposta è limitato all’aviazione generale e 
al trasporto privato di persone si evince, 
secondo le informazioni fornite dal giudice
del rinvio 17, che la normativa fiscale sarda 
concerne, in particolare, lo scalo dell’aviazione 
di affari, la quale è effettuata con trasporto 
senza remunerazione per motivi attinenti 
all’attività commerciale d’impresa. Essa 
inoltre riguarda solo i voli che in genere non
rientrano nelle attività di pubblico noleggio 18 . 

17 — Non si deve dimenticare che la Corte è tenuta a prendere in
considerazione il contesto di fatto e di diritto nel quale si
inseriscono le questioni pregiudiziali, come definito dal 
provvedimento di rinvio. Non spetta alla Corte pronunciarsi,
nell’ambito di un rinvio pregiudiziale, sull’interpretazione 
delle disposizioni nazionali né giudicare se l’interpretazione 
fornita dal giudice del rinvio è corretta (giurisprudenza
costante, v. sentenze 29 aprile 2004, cause riunite C-482/01 e
C-493/01, Orfanopoulos e Oliveri, Racc. pag. I-5257, 
punto 42, nonché 14 febbraio 2008, causa C-244/06, 
Dynamic Medien, Racc. pag. I-505, punto 19). 

18 — Ciò viene sottolineato dal giudice del rinvio attraverso il
riferimento alla definizione comunitaria dell’«aviazione 
d’affari» ai sensi dell’art. 2, lett. l), del regolamento (CEE)
del Consiglio 18 gennaio 1993, n. 95, relativo a norme comuni 
per l’assegnazione di bande orarie negli aeroporti della
Comunità (GU L 14, pag. 1), come modificato dal regola-
mento (CE) n. 793/2004 (GU L 138, pag. 50). Ai sensi di tale
disposizione, è considerato aviazione d’affari «il settore 
dell’aviazione generale che concerne l’esercizio o l’impiego 
di aeromobili da parte di imprese per il trasporto di 
passeggeri o merci a titolo ausiliario all’esercizio della loro 
attività, a fini che in genere non rientrano nelle attività di
pubblico noleggio (…)» (il corsivo è mio). 

32. Più in generale, l’imposta regionale sarda
riguarda, dunque, unicamente lo scalo degli
aeromobili privati («jet privati» e «jet azien-
dali»). I servizi di trasporto forniti con siffatti
aeromobili non possono, di regola, essere 
considerati servizi ai sensi del diritto comu-
nitario, in quanto in relazione ai medesimi
non viene versato alcun corrispettivo dall’u-
tente al soggetto esercente l’aeromobile. Nella 
maggior parte dei casi, l’utente e il soggetto 
esercente l’aeromobile addirittura coinci-
dono. 

33. L’attività classica delle compagnie aeree e
degli organizzatori di viaggi turistici, i quali
trasportano persone a fini commerciali e 
dietro corrispettivo da e verso la Sardegna,
fornendo in tal modo dei servizi, non è a 
quanto pare contemplata dall’imposta regio-
nale; in tal senso depone la limitazione del
fatto generatore dell’imposta al trasporto
privato, vale a dire non rientrante nell’attività 
di pubblico noleggio. 

34. Dalla semplice circostanza che l’effettivo 
servizio di trasporto aereo non costituisca, nel
caso in esame, un servizio ai sensi del diritto 
comunitario, non può tuttavia desumersi che
una normativa fiscale come quella sarda non
presenti alcun nesso con la libera prestazione
dei servizi. 

35. Da un lato, occorre infatti rammentare 
che gli artt. 49 CE e 50 CE non si limitano a
garantire la libera prestazione dei servizi 
attiva; piuttosto, la libera prestazione dei 
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servizi include anche, secondo giurisprudenza
costante, la libertà dei destinatari dei servizi di 
recarsi in un altro Stato membro per fruirvi di
detti servizi 19 . Tale libera prestazione dei 
servizi passiva entra però sempre in gioco 
quando un operatore aereo stabilito all’estero 
si dirige con il proprio aeromobile verso un
aeroporto o un aerodromo sardo, dove 
normalmente fruisce infatti di numerosi 
servizi, fra cui rientrano, ad esempio, oltre
all’utilizzazione della pista di decollo e di 
atterraggio, i servizi di pilotaggio, il riforni-
mento e l’approvvigionamento dell’aereo 
nonché eventuali lavori di manutenzione. 

36. Dall’altro, anche le persone trasportate a
bordo di jet privati o aziendali dall’estero verso 
la Sardegna vi si recano, in genere, per 
prestare dei servizi o per fruirne. Ciò vale 
non solo per i viaggiatori d’affari bensì anche 
per i turisti 20. Uno sguardo al titolo ufficiale
della normativa fiscale [«Imposta regionale
sullo scalo turistico (…)»] mostra che questa si
riferisce, non da ultimo, agli aeromobili privati
che trasportano turisti in Sardegna. 

19 — Sentenze 31 gennaio 1984, cause riunite 286/82 e 26/83, Luisi
e Carbone (Racc. pag. 377, punti 10 e 16); 13 luglio 2004,
causa C-262/02, Commissione/Francia (Racc. pag. I-6569,
punto 22), causa C-429/02, Bacardi France (Racc. pag. I-6613,
punto 31), nonché 11 settembre 2007, causa C-76/05,
Schwarz e Gootjes-Schwarz (Racc. pag. I-6849, punto 36). 

20 — Secondo giurisprudenza costante, i turisti rientrano nell’am-
bito di applicazione della libera prestazione dei servizi 
(passiva); v. sentenze Luisi e Carbone (cit. alla nota 19, 
punto 16); 2 febbraio 1989, causa 186/87, Cowan 
(Racc. pag. 195, punto 15); 24 novembre 1998, causa 
C-274/96, Bickel e Franz (Racc. pag. I-7637, punto 15 in
combinato disposto con il punto 4), nonché 16 gennaio 2003, 
causa C-388/01, Commissione/Italia (Racc. pag. I-721, 
punto 12). 

37. Anche se dunque il trasporto di persone a
bordo degli aeromobili privati di esercenti 
stranieri contemplati dall’imposta regionale
non rappresenta, di per sé, un servizio ai sensi
degli artt. 49 CE e 50 CE, lo scalo di tali 
aeromobili costituisce tuttavia il presupposto
necessario per fornire o fruire di prestazioni in
loco, sia da parte del soggetto esercente 
l’aeromobile sia da parte delle persone
trasportate. Sotto questo profilo, una norma-
tiva fiscale come quella sarda presenta,
pertanto, un nesso non trascurabile con la
libera prestazione dei servizi 21 . 

b) Lo scalo delle unità da diporto e il suo
rapporto con la libera prestazione dei servizi 

38. Quanto al trasporto marittimo, l’imposta
regionale sarda grava sullo scalo delle unità da
diporto e delle unità utilizzate a scopo di 
diporto, laddove tali unità abbiano una 
lunghezza superiore ai 14 metri [art. 4, n. 2,
lett. b), della legge regionale n. 4/2006]. Come
rileva il giudice del rinvio, tale imposta si 
applica anche alle imprese, e segnatamente a
quelle la cui attività consiste nella cessione a
terzi di unità da diporto o di unità utilizzate a
fini turistici. 

21 — Poiché i servizi di cui trattasi non costituiscono servizi di 
trasporto, l’art. 51, n. 1, CE, non osta all’applicazione degli
artt. 49 CE e 50 CE. Il principio della libera prestazione dei
servizi si applica comunque anche nel settore del trasporto
aereo [sentenze 26 giugno 2001, causa C-70/99, Commis-
sione/Portogallo, Racc. pag. I-4845, punti 21 e 22, nonché
6 febbraio 2003, causa C-92/01, Stylianakis, Racc. pag. I-1291,
punti 23-25, ciascuna delle quali richiama il regolamento
(CEE) del Consiglio 23 luglio 1992, n. 2408, sull’accesso dei 
vettori aerei della Comunità alle rotte intracomunitarie 
(GU L 240, pag. 8)]. 
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39. Così, ad esempio, un noleggio di barche
può noleggiare unità da diporto a terzi, e una
scuola nautica o di immersione può offrire
corsi, dietro corrispettivo, sulle unità da essa
gestite 22. Non occorre chiarire ulteriormente 
che tali attività costituiscono servizi ai sensi 
degli artt. 49 CE e 50, n. 1, CE 23 . 

40. L’ambito di applicazione della libera 
prestazione dei servizi entra in gioco, tuttavia,
solo se un’impresa stabilita all’estero fornisce 
simili servizi in Sardegna. Occorre cioè un 
riferimento transnazionale 24. La libera presta-
zione dei servizi non si applica a fattispecie
puramente interne 25 . 

41. Nel caso di specie, l’imposta regionale 
controversa grava unicamente, ai sensi 
dell’art. 4, n. 3, della legge regionale 
n. 4/2006, sui soggetti esercenti unità da 

22 — V., in dettaglio, gli esempi di uso commerciale di unità da
diporto menzionati nell’art. 2, n. 1, del Codice della nautica da
diporto (stampati al paragrafo 13 delle presenti conclusioni). 

23 — Sulla qualificazione del leasing quale servizio v. sentenza 
26 ottobre 1999, causa C-294/97, Eurowings Luftverkehr
(Racc. pag. I-7447, punto 33); sulla qualificazione del leasing
di un mezzo di trasporto quale servizio v. sentenza 21 marzo
2002, causa C-451/99, Cura Anlagen (Racc. pag. I-3193,
punto 18); sul trattamento come mezzo di trasporto di un
panfilo a vela utilizzato a fini sportivi v. sentenza 15 marzo
1989, causa 51/88, Hamann (Racc. pag. 767, punti 16 e 17). 

24 — Sentenze 26 aprile 1988, causa 352/85, Bond van Adverteer-
ders e a. (Racc. pag. 2085, punti 13 e 15); 11 gennaio 2007,
causa C-208/05, ITC (Racc. pag. I-181, punto 56), nonché
31 gennaio 2008, causa C-380/05, Centro Europa 7 
(Racc. pag. I-349, punto 65). 

25 — Sentenze 18 marzo 1980, causa 52/79, Debauve e a. 
(Racc. pag. 833, punto 9), nonché 23 aprile 1991, causa
C-41/90, Höfner e Elser (Racc. pag. I-1979, punto 37); in
senso analogo, riferita alla libera circolazione delle persone,
sentenza Gouvernement de la Communauté française e 
Gouvernement wallon (cit. alla nota 13, v. in particolare 
punto 33). 

diporto che hanno il proprio domicilio fiscale
al di fuori della Regione autonoma della 
Sardegna. Anche qualora tale disposizione 
dovesse riferirsi principalmente ai soggetti 
esercenti unità da diporto stabiliti in altre 
regioni italiane, essa riguarda in ogni caso 
anche i soggetti esercenti unità da diporto
stabiliti in altri Stati membri, quali, ad 
esempio, quelli aventi la propria sede nella
vicina isola francese della Corsica 26 . 

42. Qualora, ad esempio, un’impresa stabilita
in Corsica noleggi unità da diporto a privati, i
quali intendono fare scalo con le medesime
nei porti della Sardegna, oppure ormeggiare
nelle acque costiere sarde, perlomeno una 
parte della prestazione viene eseguita non in
Corsica, bensì in Sardegna; siamo in tal modo
in presenza di una prestazione di servizi che
presenta un riferimento transnazionale 27 . 

43. Il riferimento transnazionale è ancora più
evidente quando un organizzatore di viaggi
turistici stabilito in Corsica effettua con le 
proprie imbarcazioni escursioni da tale isola
verso la Sardegna, o quando una scuola di 

26 — Una situazione analoga caratterizzava la causa Gouverne-
ment de la Communauté française e Gouvernement wallon
(sentenza cit. alla nota 13, v. in particolare punti 41 e 42), nella
quale un ente territoriale belga distingueva, nella sua 
legislazione in materia di assicurazione contro la mancanza
di autonomia, fra residenti e non residenti. 

27 — Analogamente nel caso ITC (sentenza cit. alla nota 24,
punti 56 e segg.), avente ad oggetto il collocamento di clienti
tedeschi in posti di lavoro all’estero da parte di imprese 
tedesche. 
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immersioni o una scuola nautica offre sulle 
proprie imbarcazioni corsi durante i quali
sono previsti scali nei porti della Sardegna o
l’ormeggio nelle acque costiere della 
regione 28 . 

46. Come dimostrano tutti questi esempi, 
una normativa fiscale come quella sarda 
presenta, di conseguenza, un nesso con la 
libera prestazione dei servizi anche in quanto
contempla lo scalo delle unità da diporto e
delle unità utilizzate a scopo di diporto in
Sardegna 32 . 

44. In tale contesto è irrilevante da quali Stati
membri provengano di volta in volta i clienti
di queste imprese. L’art. 49 CE si applica infatti 
ogniqualvolta un prestatore offre i propri
servizi nel territorio di uno Stato membro 
diverso da quello nel quale egli è stabilito,
qualunque sia il luogo in cui sono stabiliti i
destinatari di detti servizi 29 . 

45. Solo per ragioni di completezza si tenga
presente che le imbarcazioni gestite da non
residenti, quando fanno scalo in Sardegna, si
avvalgono anche delle strutture portuali 
locali 30, e che le persone trasportate a bordo
di tali imbarcazioni possono eventualmente
sfruttare lo scalo in Sardegna a scopi turistici.
Anche in questo caso, come già menzionato, si
fruisce parimenti della prestazione dei 
servizi 31 . 

28 — V. al riguardo anche la sentenza 5 ottobre 1994, causa 
C-381/93, Commissione/Francia (Racc. pag. I-5145, 
punto 15): «i servizi di trasporto marittimo tra Stati 
membri non solo sono spesso forniti a destinatari stabiliti
in uno Stato membro diverso da quello del prestatore, ma per
di più, per definizione, sono offerti almeno in parte sul 
territorio di uno Stato membro diverso da quello in cui il
prestatore è stabilito». 

29 — Sentenza 5 giugno 1997, causa C-398/95, SETTG 
(Racc. pag. I-3091, punto 8). 

30 — Lo stesso vale per i porti ovvero gli approdi e i punti di
ormeggio menzionati all’art. 4, n. 2, lett. b), della legge 
regionale n. 4/2006. 

31 — V. quanto rilevato in precedenza ai paragrafi 35 e 36 delle
presenti conclusioni in merito agli aeromobili. 

2. La restrizione alla libera prestazione dei
servizi 

47. La circostanza che una normativa fiscale 
come quella sarda faccia distinzione a seconda
del domicilio fiscale dei soggetti passivi può, a
prima vista, indurre ad esaminare la sua 
compatibilità con la libera prestazione dei 
servizi sotto il profilo di una discriminazione 
indiretta basata sulla cittadinanza. Una discri-
minazione del genere presupporrebbe la 
possibilità che la normativa fiscale contro-
versa abbia un impatto maggiore sugli stra-
nieri che sui cittadini nazionali 33. Nel caso di 
specie non è tuttavia in alcun modo certo che
la cerchia dei soggetti passivi sia composta
prevalentemente da cittadini di altri Stati 

32 — Anche laddove i servizi di cui trattasi dovessero rappresen-
tare servizi di trasporto nel settore del trasporto marittimo,
ad essi si applicherebbe il principio della libera prestazione
dei servizi [v. artt. 51, n. 1, CE, e 80, n. 2, CE, in combinato
disposto con l’art. 1, n. 1, del regolamento (CEE) del Consiglio
22 dicembre 1986, n. 4055, che applica il principio della libera
prestazione dei servizi ai trasporti marittimi tra Stati membri
e tra Stati membri e paesi terzi (GU L 378, pag. 1)]; v. anche le
sentenze Commissione/Francia (cit. alla nota 28, punto 13);
13 giugno 2002, cause riunite C-430/99 e C-431/99, Sea-Land
Service e a. (Racc. pag. I-5235, punti 30-32); 14 novembre
2002, causa C-435/00, Geha Naftiliaki e a. (Racc. pag. I-10615,
punto 20), nonché 11 gennaio 2007, causa C-269/05, 
Commissione/Grecia (punti 19-21). 

33 — In tal senso, per esempio, la sentenza 12 giugno 2003, causa
C-234/01, Gerritse (Racc. pag. I-5933, punto 28); v. anche le
sentenze 14 febbraio 1995, causa C-279/93, Schumacker
(Racc. pag. I-225, punti 28 e 29); 23 gennaio 1997, causa
C-29/95, Pastoors e Trans-Cap (Racc. pag. I-285, punti 17 e
18); 29 aprile 1999, causa C-224/97, Ciola (Racc. pag. I-2517,
punto 14), nonché 18 gennaio 2007, causa C-332/05, Celozzi
(Racc. pag. I-563, punto 26). 
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membri. Va rilevato, infatti, che fra i non 
residenti che giungono con i loro aerei o le
loro imbarcazioni in Sardegna potrebbero 
trovarsi anche numerose persone fisiche e 
giuridiche, che hanno semplicemente il 
proprio domicilio fiscale in un’altra regione
italiana; nella maggior parte dei casi si tratterà
di cittadini italiani. Alla luce di tali circo-
stanze, l’esistenza di una discriminazione 
indiretta basata sulla cittadinanza sembra, 
nel caso presente, alquanto improbabile 34 . 

48. Secondo giurisprudenza costante, il prin-
cipio della libera prestazione dei servizi 
comprende, tuttavia, non solo un divieto di
discriminazioni, ma anche un divieto di 
restrizioni. Ne risulta che l’art. 49 CE impone 
non solo l’eliminazione di qualsiasi discrimi-
nazione nei confronti del prestatore di servizi
stabilito in un altro Stato membro basata sulla 
cittadinanza, ma anche la soppressione di 
qualsiasi restrizione — anche qualora essa si
applichi indistintamente ai prestatori nazio-
nali e a quelli degli altri Stati membri –, 
quando essa è tale da proibire, ostacolare o
rendere meno interessanti le attività del 
prestatore stabilito in un altro Stato 
membro, dove offre legalmente servizi 
analoghi 35 . 

34 — Analogamente sentenza Commissione/Portogallo (cit. alla 
nota 21, punti 26 e 27). Anche nella causa Gouvernement de
la Communauté française e Gouvernement wallon (cit. alla
nota 13, punti 45-54), la normativa di un ente territoriale
belga, la quale operava una distinzione a seconda del 
domicilio, non è stata percepita come discriminazione 
indiretta basata sulla cittadinanza, bensì è stata esaminata
sotto il profilo della restrizione a diverse libertà fondamentali. 

35 — Sentenze 19 gennaio 2006, causa C-244/04, Commissione/
Germania (Racc. pag. I-885, punto 31); 18 luglio 2007, causa
C-490/04, Commissione/Germania (Racc. pag. I-6095,
punto 63), nonché 28 aprile 2009, causa C-518/06, Commis-
sione/Italia (Racc. pag. I-3491, punto 62); v. inoltre la 
sentenza 25 luglio 1991, causa C-76/90, Säger
(Racc. pag. I-4221, punto 12), nonché le sentenze Commis-
sione/Francia (cit. alla nota 19, punto 22) e Bacardi France
(cit. alla nota 19, punto 31). 

49. Anche un provvedimento fiscale nazio-
nale che ostacoli l’esercizio della libera 
prestazione dei servizi può essere vietato ai
sensi dell’art. 49 CE, sia che esso emani dallo 
Stato stesso sia da un ente territoriale 36 . 

50. Prelievi e tasse, tuttavia, non dovrebbero 
essere considerati come restrizioni alla libera 
prestazione dei servizi solo in quanto rinca-
rano in generale la prestazione di un 
servizio 37 . In tal senso, anche la Corte ha 
chiarito che l’art. 49 CE non contempla misure
il cui solo effetto è quello di produrre costi
supplementari per la prestazione di cui 
trattasi e che incidono allo stesso modo sulla 
prestazione di servizi tra Stati membri e su
quella interna ad uno Stato membro 38 . 

51. Questo però non avviene appunto nel 
caso di specie. 

36 — Sentenze 29 novembre 2001, causa C-17/00, De Coster 
(Racc. pag. I-9445, punti 26 e 27), nonché 17 febbraio 2005, 
causa C-134/03, Viacom Outdoor (Racc. pag. I-1167,
punto 36); analogamente la sentenza 3 ottobre 2006, causa
C-290/04, FKP Scorpio Konzertproduktionen 
(Racc. pag. I-9461, punti 46 e 47). 

37 — Diverso sarebbe se l’imposta o il prelievo fossero così 
proibitivamente elevati da equivalere, di fatto, ad un divieto
di attività; v., al riguardo, già le mie conclusioni 28 ottobre
2004 nella causa Viacom Outdoor (cit. alla nota 36, 
paragrafo 63). 

38 — Sentenza 8 settembre 2005, cause riunite C-544/03 e 
C-545/03, Mobistar e Belgacom Mobile, «Mobistar» 
(Racc. pag. I-7723, punto 31). V., a titolo integrativo, anche
le mie conclusioni nella causa Viacom Outdoor (cit. alla 
nota 36, paragrafi 58-67). 
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52. Un’imposta regionale come quella sarda,
la quale grava solo sui non residenti, rappre-
senta, per i soggetti esercenti aeromobili 
privati e unità da diporto aventi il proprio
domicilio fiscale al di fuori della Sardegna, un
fattore di costo supplementare, al quale non
sono soggetti i loro concorrenti che hanno il
proprio domicilio fiscale in Sardegna. Per i 
non residenti è dunque più costoso che per i
residenti fare scalo in Sardegna con i propri
aeromobili privati e le proprie unità da 
diporto. Per la stessa ragione, il noleggio a
terzi di unità da diporto risulterà parimenti
più caro e quindi più difficile per i soggetti
esercenti unità da diporto non residenti 
rispetto ai residenti. Anche i turisti saranno
quindi scoraggiati, in definitiva, ad ormeg-
giare nelle acque costiere e nei porti sardi con
una barca noleggiata al di fuori della Sardegna. 

53. Una normativa fiscale come quella sarda
esplica dunque effetti diversi sulla fornitura e
l’acquisto di servizi connessi a siffatti voli ed
escursioni con unità da diporto a seconda che
il soggetto esercente l’aeromobile o l’unità da 
diporto abbia il proprio domicilio fiscale nella
Regione Sardegna o al di fuori della mede-
sima 39 . 

54. Dal punto di vista del diritto comunitario,
una normativa del genere non è censurabile
laddove essa si limiti ad interessare la 
circolazione nazionale dei servizi fra la 
Sardegna e le altre regioni italiane, in quanto 

39 — Tale elemento di disparità di trattamento di fattispecie
transfrontaliere e nazionali distingue il caso di specie, ad
esempio, dalle cause Viacom Outdoor (cit. alla nota 36, in
particolare punto 37) e Mobistar (cit. alla nota 38, in 
particolare punti 32 e 33). 

il diritto comunitario, come menzionato in 
precedenza, non si applica a tali fattispecie
puramente interne 40 . 

55. Qualora, tuttavia, una normativa fiscale 
come quella sarda esplichi effetti sulla circo-
lazione transfrontaliera dei servizi — ad 
esempio sulla circolazione dei servizi fra la
Sardegna e l’isola francese della Corsica —
essa rende più difficile la prestazione dei 
servizi fra gli Stati membri rispetto alla 
prestazione dei servizi all’interno di un unico 
Stato membro, o di una parte di esso, nella
specie all’interno della Regione Sardegna 41 . 

56. Anche qualora una siffatta disparità di 
trattamento sotto il profilo fiscale non 
comporti una discriminazione basata sulla 
cittadinanza 42 , essa pregiudica tuttavia la 
libera prestazione dei servizi garantita 
nell’art. 49 CE 43 e deve pertanto essere 

40 — V., supra, paragrafo 40 delle presenti conclusioni nonché la
giurisprudenza citata alle note 24 e 25. 

41 — In ordine a situazioni analoghe in relazione ad altre libertà
fondamentali, v. le sentenze Gouvernement de la Commu-
nauté française e Gouvernement wallon (cit. alla nota 13, in
particolare punti 41 e 42), nonché 9 settembre 2004, causa
C-72/03, Carbonati Apuani (Racc. pag. I-8027, in particolare
punto 26); anche in quei casi la Corte ha valutato alla luce
delle libertà fondamentali del mercato interno quelle
normative nazionali il cui ambito di applicazione si limitava
ad una parte del territorio nazionale del rispettivo Stato
membro. 

42 — V., supra, paragrafo 47 delle presenti conclusioni. 
43 — Sentenze Mobistar (cit. alla nota 38, punto 30) e Schwarz e

Gootjes-Schwarz (cit. alla nota 19, punto 67); in senso 
analogo v. sentenze Commissione/Francia (cit. alla nota 28,
punto 17); 28 aprile 1998, causa C-158/96, Kohll 
(Racc. pag. I-1931, punto 33); De Coster (cit. alla nota 36,
punto 30); 16 maggio 2006, causa C-372/04, Watts (Racc.
pag. I-4325, punto 94); Centro Europa 7 (cit. alla nota 24,
punto 65), nonché 11 giugno 2009, causa C-155/08, X (Racc.
pag. I-5093, punto 32). 
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considerata come una restrizione alla libera 
circolazione dei servizi. 

3. Sulla giustificazione di una normativa 
fiscale come quella sarda 

57. Resta da verificare se le accertate restri-
zioni alla libera prestazione dei servizi siano
giustificabili, come sostenuto vigorosamente
dalla Regione autonoma della Sardegna. 

58. In assenza di misure comunitarie di 
armonizzazione, la libera prestazione dei 
servizi può essere ristretta da normative 
nazionali giustificate dai motivi menzionati
all’art. 46, n. 1, CE, in combinato disposto con 
l’art. 55 CE, o da motivi imperativi di interesse
generale 44 . 

59. Nel caso presente, la Regione autonoma
della Sardegna fa valere, sostanzialmente, due
motivi di giustificazione: la tutela dell’am-
biente e la tutela della salute. 

44 — Sentenze Commissione/Francia (cit. alla nota 19, punto 23), e
Bacardi France (cit. alla nota 19, punto 32); sulla giustifica-
zione per motivi imperativi di interesse generale v. inoltre
sentenze Säger (cit. alla nota 35, punto 15); SETTG (cit. alla
nota 29, punto 21), nonché 18 dicembre 2007, causa 
C-341/05, Laval un Partneri (Racc. pag. I-11767,
punto 114); in senso analogo già sentenza 3 dicembre 1974,
causa 33/74, van Binsbergen (Racc. pag. 1299, punto 12). 

60. Non incombe alla Corte bensì al giudice
del rinvio verificare se, nell’emanazione della 
normativa fiscale controversa, questi e non
altri obiettivi sono stati perseguiti 45 . In 
prosieguo supporrò che i motivi determinanti
per il legislatore regionale siano stati effetti-
vamente la tutela dell’ambiente e della salute. 

a) La tutela dell’ambiente 

61. Così come la Comunità è tenuta ad 
integrare nella definizione e nell’attuazione 
delle sue politiche ed azioni le esigenze 
connesse con la tutela dell’ambiente (v., in 
particolare, artt. 2 CE e 6 CE) 46, la stessa 
concede anche agli Stati membri la facoltà di
perseguire obiettivi di politica ambientale. 
Secondo giurisprudenza costante, la tutela 
dell’ambiente è pertanto riconosciuta quale 

45 — Il dettato della legge, comunque, fa esplicito riferimento
all’ambiente solo dalla modifica del 2008, sulla quale non si
controverte in questa sede; allora l’intitolazione ufficiale 
dell’art. 4 della legge regionale n. 4/2006 è stata così 
riformulata «Tassa regionale per la tutela e la sostenibilità
ambientale» [v., in proposito, art. 2, n. 15, lett. a), della legge
regionale della Regione autonoma della Sardegna n. 3/2008].
Nei mass media è stato invece coniato, per la normativa
fiscale controversa, il termine «tassa del lusso» (v., per 
esempio, l’articolo di A. Pinna sul Corriere della Sera del 
2 giugno 2006 dal titolo: «Sardegna, tassa del lusso. Gates non
prenota»). 

46 — Una formulazione analoga si trova anche nell’art. 37 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. 
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ragione imperativa di interesse generale, sul
cui fondamento possono essere giustificate le
restrizioni alle libertà fondamentali garantite
dal Trattato CE poste in essere dagli Stati
membri 47 . 

i) L’obiettivo di politica ambientale della 
normativa fiscale 

62. La Regione autonoma della Sardegna
sostiene che la normativa fiscale qui contro-
versa sia dettata da motivi di tutela dell’am-
biente e che debba essere considerata nel 
contesto degli sforzi complessivi di tale ente
territoriale nei settori della tutela dell’am-
biente e del paesaggio nonché della tutela dei
propri beni culturali. 

63. Le numerose unità da diporto e i nume-
rosi aeromobili che ogni anno fanno scalo
turistico in Sardegna sono causa, a detta della
Regione, di un inquinamento ambientale non
trascurabile. Soprattutto le coste della 
Sardegna, sulle quali si concentra la maggior
parte del turismo locale, sarebbero esposte a
detto inquinamento. 

47 — V., ad esempio, sentenze 20 settembre 1988, causa 302/86,
Commissione/Danimarca (Racc. pag. 4607, punto 9); 9 luglio
1992, causa C-2/90, Commissione/Belgio (Racc. pag. I-4431,
punti 32-36); 14 dicembre 2004, causa C-463/01, Commis-
sione/Germania (Racc. pag. I-11705, punto 75), e causa 
C-309/02, Radlberger Getränkegesellschaft e a. 
(Racc. pag. I-11763, punto 75); nonché 15 novembre 2005,
causa C-320/03, Commissione/Austria (Racc. pag. I-9871,
punto 70), e 11 dicembre 2008, causa C-524/07, Commis-
sione/Austria (punto 57). 

64. La controversa imposta che grava sullo
scalo turistico degli aeromobili privati e delle
unità da diporto è intesa, secondo la Regione,
a realizzare profitti che dovrebbero consen-
tirle di incrementare le misure finalizzate alla 
tutela e al ripristino delle risorse ambientali
danneggiate dal turismo, non da ultimo nelle
zone costiere, colpite in modo particolare. 

65. Come sostiene inoltre la Regione, con 
l’imposta viene perseguito un effetto incenti-
vante: da un lato, si mira a conseguire nel
complesso una minore occupazione delle 
zone costiere, dall’altro, si mira ad una 
migliore ripartizione dei flussi turistici 
nell’arco dell’anno, ragion per cui l’imposta 
viene riscossa solo nel periodo di maggior
afflusso turistico, vale a dire dal 1° giugno al
30 settembre, ma non nelle stagioni dell’anno 
interessate in maniera minore dal turismo. In 
tal modo si intende contribuire ad uno 
sviluppo sostenibile del turismo nella regione. 

66. La Regione sottolinea inoltre che la 
normativa fiscale controversa si ispira al 
principio «chi inquina paga». 

67. Una normativa fiscale se si fonda su 
considerazioni di tal genere, persegue indub-
biamente un obiettivo legittimo di politica 
ambientale. 
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ii) Esame della configurazione concreta della
normativa fiscale 

68. La compatibilità con le esigenze della 
libera prestazione dei servizi (art. 49 CE) di 
una normativa fiscale come quella sarda 
dipende tuttavia, in definitiva, dalla sua 
configurazione concreta. A prescindere dall’e-
sistenza di uno scopo legittimo che corri-
sponde a motivi imperativi di interesse 
generale, la giustificazione di una restrizione
alle libertà fondamentali garantite dal Trat-
tato CE presuppone infatti che la misura in
questione sia idonea a garantire il consegui-
mento dello scopo perseguito e non vada oltre
quanto è necessario per il suo raggiungi-
mento 48 . 

69. Secondo la giurisprudenza della Corte, 
una normativa nazionale è atta a garantire la
realizzazione dell’obiettivo fatto valere solo 
qualora risponda effettivamente all’intento di 
realizzarlo in modo coerente e sistematico 49 . 

48 — Giurisprudenza costante, v. sentenze 30 gennaio 2007, causa
C-150/04, Commissione/Danimarca (Racc. pag. I-1163,
punto 46); Gouvernement de la Communauté française e
Gouvernement wallon (cit. alla nota 13, punto 55), nonché
5 marzo 2009, causa C-222/07, UTECA (Racc. pag. I-1407,
punto 25); specificamente sulla libera prestazione dei servizi 
v. inoltre le sentenze Säger (cit. alla nota 35, punto 15),
Commissione/Francia (cit. alla nota 19, punto 24); Bacardi
France (cit. alla nota 19, punto 33), nonché Laval un Partneri
(cit. alla nota 44, punto 101). 

49 — Sentenze 17 luglio 2008, causa C-500/06, Corporación
Dermoestética (Racc. pag. I-5785, punti 39 e 40); 10 marzo
2009, causa C-169/07, Hartlauer (Racc. pag. I-1721, 
punto 55), nonché 19 maggio 2009, causa C-531/06, 
Commissione/Italia (Racc. pag. I-4103, punto 66) e cause
riunite C-171/07 e C-172/07, Apothekerkammer des Saar-
landes e a. (Racc. pag. I-4171, punto 42). 

70. Problematico, in relazione ad una norma-
tiva come quella sarda, è il fatto che essa 
distingue a seconda del domicilio fiscale e 
assoggetta all’imposta regionale unicamente i
non residenti, ma non i residenti. 

71. La Regione autonoma della Sardegna 
ritiene che una normativa del genere sia 
conforme al principio «chi inquina paga». I
non residenti potrebbero altrimenti usufruire
delle risorse ambientali della regione senza
contribuire finanziariamente alla loro conser-
vazione e al loro ripristino, comportandosi
pertanto come «free rider». 

72. Tale argomento è corretto nel senso che,
secondo il principio «chi inquina paga», 
contemplato anche nell’art. 174, n. 2, CE, 
colui che ha causato un inquinamento 
dell’ambiente è tenuto a provvedere alla sua
eliminazione 50. Parimenti, colui che è respon-
sabile del consumo delle risorse ambientali 
dovrebbe contribuire alla tutela e al ripristino
delle medesime. Dal punto di vista del 
principio «chi inquina paga», non è pertanto
contestabile che una normativa come quella
sarda assoggetti gli esercenti aeromobili 
privati e unità da diporto, in occasione del 

50 — V., al riguardo, le mie conclusioni 23 aprile 2009 nella causa
C-254/08, Futura Immobiliare e a. (Racc. pag. I-6995, 
punto 30). 
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loro scalo nella regione, ad un’imposta dettata collettività gli inquinamenti ambientali 
da motivi di tutela dell’ambiente. causati dagli aeromobili e dalle imbarcazioni

dei residenti, il che è contrario al principio
«chi inquina paga» 52 . 

73. Una normativa ispirata al principio «chi
inquina paga» non può tuttavia limitarsi ad
imporre un’imposta ambientale unicamente
ai soggetti non residenti esercenti aeromobili
privati e unità da diporto, e non ai residenti.
Gli inquinamenti ambientali, infatti, laddove
siano causati da aeromobili privati e da unità
da diporto che fanno scalo in Sardegna, si
producono a prescindere dalla provenienza di
detti aeromobili e unità da diporto e, in 
particolare, non presentano alcun legame
con il domicilio fiscale degli esercenti degli
stessi. Gli aeromobili e le imbarcazioni dei non 
residenti contribuiscono a danneggiare le 
risorse ambientali in maniera analoga agli
aeromobili e alle unità da diporto dei resi-
denti. 

74. Sarebbe pertanto conforme al principio
«chi inquina paga» coinvolgere nella ripara-
zione dei danni ambientali ciascun soggetto
esercente aeromobili ovvero imbarcazioni 
nella misura in cui lo stesso ha contribuito a 
causarli, e segnatamente senza fare riferi-
mento al suo domicilio fiscale e a suoi ulteriori 
oneri fiscali 51 . Una normativa come quella
sarda qui controversa fa invece ricadere sulla 

51 — In senso analogo le mie conclusioni nella causa Futura 
Immobiliare e a. (cit. alla nota 50, paragrafo 66), nelle quali ho
affermato che sarebbe incompatibile con il principio «chi
inquina paga» esonerare direttamente taluni gruppi, a causa
dell’estrema indigenza o della ridotta capacità produttiva, dai
costi legati all’inquinamento ambientale da essi causato. 

75. Tale discrepanza fra le esigenze del 
principio «chi inquina paga» — fatto valere 
dalla Regione autonoma della Sardegna — e la 
configurazione effettiva della legge regionale
qui controversa risulta particolarmente
evidente se si considera il trattamento fiscale 
delle unità da diporto che sostano tutto l’anno 
nelle strutture portuali regionali. Tali unità 
sono esenti dall’imposta regionale 53 , nono-
stante, di regola, contribuiscano a causare 
l’inquinamento ambientale lamentato molto
più pesantemente rispetto alle imbarcazioni
che sostano al di fuori della Sardegna e che
ormeggiano solo sporadicamente nelle acque
costiere e nei porti della regione. 

76. Nel complesso, la normativa sarda coin-
volge arbitrariamente alcuni responsabili 
dell’inquinamento ambientale — i non resi-
denti — nel finanziamento di misure intese 
alla tutela e al ripristino delle risorse ambien-
tali, altri — i residenti — invece no. Così 
facendo, l’obiettivo ambientale promosso
dalla stessa Regione autonoma della Sardegna 
non viene attuato in maniera coerente e 
sistematica. 

52 — V., al riguardo, le mie conclusioni nella causa Futura 
Immobiliare e a. (cit. alla nota 50, paragrafo 32), nonché le
conclusioni dell’avvocato generale Jacobs 30 aprile 2002 nella
causa C-126/01, GEMO (Racc. 2003, pag. I-13769, para-
grafo 66). 

53 — Art. 4, n. 6, lett. b), della legge regionale n. 4/2006. 
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77. In tali circostanze, una normativa fiscale 
come quella sarda non può essere considerata
idonea a realizzare il suo obiettivo di politica
dell’ambiente. Già per questa ragione essa non 
è compatibile con le esigenze della libera 
prestazione dei servizi. 

siffatte differenze non sussistono, neppure la
normativa tributaria degli Stati membri può
procedere ad una differenziazione fra resi-
denti e non residenti 56 . 

78. Non convince, in tale contesto, l’argo-
mento della Regione autonoma della 
Sardegna, secondo il quale i residenti e i non
residenti si troverebbero in situazioni diverse, 
le quali renderebbero oggettivamente neces-
saria la loro disparità di trattamento in 
relazione all’imposta regionale. 

79. È vero che la Corte ha avuto più volte
modo di rilevare che può essere legittimo
trattare diversamente, in materia di imposte
dirette, i non residenti e i residenti 54. A tale 
assunto non può tuttavia essere riconosciuta
una portata generale, affermandosi che non
residenti e residenti si troverebbero sempre in
situazioni diverse. Piuttosto, una distinzione 
fra queste due categorie di persone è giusti-
ficata solo nella misura in cui in essa si 
riflettano differenze obiettive 55. Nei casi in cui 

54 — Sentenze Schumacker (cit. alla nota 33, punti 30-34); Gerritse
(cit. alla nota 33, punti 43 e 44); 1o luglio 2004, causa 
C-169/03, Wallentin (Racc. pag. I-6443, punti 15 e 16);
6 luglio 2006, causa C-346/04, Conijn (Racc. pag. I-6137,
punto 16); 14 dicembre 2006, causa C-170/05, Denkavit 
Internationaal e Denkavit France (Racc. pag. I-11949,
punti 23 e 24); 18 luglio 2007, causa C-182/06, Lakebrink e
Peters-Lakebrink (Racc. pag. I-6705, punti 28 e 29), nonché
22 dicembre 2008, causa C-282/07, Truck Center 
(Racc. pag. I-10767, punti 38 e 39). 

55 — Siffatte differenze sono state menzionate concretamente 
dalla Corte, per esempio, nelle sentenze Schumacker (cit. alla
nota 33, punti 32 e 33), nonché Truck Center (cit. alla nota 54,
punti 40-50); v., inoltre, sentenza 19 gennaio 2006, causa
C-265/04, Bouanich (Racc. pag. I-923, punto 39). 

80. Di conseguenza, occorre sempre verifi-
care concretamente se la situazione dei non 
residenti si distingua obiettivamente da quella
dei residenti. Ciò deve essere valutato alla luce 
dell’oggetto e dello scopo della rispettiva 
normativa fiscale 57 . 

81. Come viene dichiarato alla Corte, una 
normativa fiscale come quella sarda persegue
l’obiettivo di politica ambientale consistente
nel tutelare e ripristinare le risorse ambientali
della regione danneggiate dal turismo, soprat-
tutto nelle zone costiere. In relazione a tale 
specifico obiettivo, i soggetti, residenti e non
residenti, esercenti aeromobili privati e unità
da diporto si trovano nella medesima situa-
zione. Infatti, come osservato in precedenza,
gli aeromobili privati e le unità da diporto che
fanno scalo in Sardegna danneggiano 
l’ambiente del tutto a prescindere dalla loro
provenienza e dal domicilio fiscale dei loro
esercenti 58 . 

56 — Sentenze Gerritse (cit. alla nota 33, punti 27 e 53); Wallentin
(cit. alla nota 54, punti 17-20); Bouanich (cit. alla nota 55,
punti 40 e 41); Conijn (cit. alla nota 54, punti 20 e 24);
Denkavit Internationaal e Denkavit France (cit. alla nota 54,
punto 25), nonché Lakebrink e Peters-Lakebrink (cit. alla
nota 54, punti 30-35). 

57 — V. in tal senso sentenze 27 ottobre 1971, causa 6/71, 
Rheinmühlen Düsseldorf (Racc. pag. 823, punto 14),
nonché 16 dicembre 2008, causa C-127/07, Arcelor Atlan-
tique e Lorraine e a. (Racc. pag. I-9895, punto 26). 

58 — V., al riguardo, supra, paragrafo 73 delle presenti conclusioni. 
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82. Poiché dunque, nel caso di specie, i 
residenti e i non residenti si trovano, in 
relazione all’obiettivo di politica ambientale
della normativa fiscale sarda, nella medesima 
situazione, anche il loro scalo in Sardegna con
aeromobili privati e unità da diporto deve 
essere tassato in maniera analoga 59 . 

83. La Regione autonoma della Sardegna 
obietta che le persone aventi il proprio 
domicilio fiscale in Sardegna hanno già 
contribuito alle entrate fiscali di questa 
regione, segnatamente attraverso l’imposta
sul reddito da esse versata e attraverso l’IVA 
sui loro consumi in loco 60 . In tal modo i 
residenti verrebbero coinvolti nel finanzia-
mento delle misure intese alla tutela e al 
ripristino delle risorse ambientali. I non 
residenti non avrebbero invece fornito un 
siffatto contributo al bilancio della Regione. 

84. Neanche tale argomento mi persuade. 

59 — Sotto tale aspetto il caso presente si distingue, per esempio,
dalla causa Commissione/Belgio (sentenza cit. alla nota 47,
punti 34-36), nella quale prodotti nazionali ed esteri si 
distinguono obiettivamente in relazione a taluni principi di
politica ambientale riconosciuti anche a livello comunitario. 

60 — Dal fascicolo emerge che una parte considerevole delle 
entrate generate in Sardegna dall’imposta sul reddito e 
dall’IVA spetta alla Regione autonoma della Sardegna. Così,
lo Statuto speciale della Regione Sardegna prevede, ai sensi
dell’art. 8 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3,
come modificato dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, che le
entrate della Regione sono costituite, inter alia, dai sette
decimi del gettito delle imposte sul reddito dei soggetti 
passivi sardi e dai nove decimi del gettito dell’imposta sul
valore aggiunto generata sul territorio regionale. 

85. L’onere causato da un’imposta regionale
come quella qui controversa, la quale grava
unicamente sui non residenti, non può essere
compensato da presunti vantaggi che risulte-
rebbero a favore dei non residenti in relazione 
ad altri tipi di imposta. Secondo giurispru-
denza costante, infatti, un trattamento fiscale 
sfavorevole contrario a una libertà fondamen-
tale non può essere giustificato dall’esistenza 
di altri vantaggi fiscali, anche supponendo che
tali vantaggi esistano 61 . 

86. Potrebbe eventualmente essere altrimenti 
qualora risulti che i residenti devono versare,
per i loro aeromobili privati e le loro unità da
diporto, un’imposta o un prelievo analoghi, 
intesi al perseguimento di un obiettivo 
specifico di politica ambientale, ad esempio
in relazione alle somme da versare per poter
sostare con le proprie unità da diporto nei
porti della Sardegna. Niente viene tuttavia 
esposto al riguardo alla Corte nel caso in 
esame. Piuttosto, l’imposta regionale contro-
versa è rapportata unicamente all’onere fiscale 
generale dei residenti della Sardegna. 

87. Occorre osservare, al riguardo, che la 
controversa imposta regionale sullo scalo 
degli aeromobili privati e delle unità da 
diporto non persegue gli stessi obiettivi delle
imposte corrisposte dai soggetti passivi sardi, 
e segnatamente dell’imposta sul reddito e 
dell’IVA. Mentre la prima, secondo quanto 

61 — Sentenze 28 gennaio 1986, causa 270/83, Commissione/
Francia (Racc. pag. 273, punto 21); 12 dicembre 2002, causa
C-385/00, de Groot (Racc. pag. I-11819, punto 97), nonché
Lakebrink e Peters-Lakebrink (cit. alla nota 54, punto 24); 
una considerazione analoga viene espressa anche nella 
sentenza Carbonati Apuani (cit. alla nota 41, punto 34). 
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affermato dalla stessa Regione autonoma della
Sardegna, persegue un obiettivo specifico di
politica ambientale e deve esplicare inoltre un
effetto incentivante, le seconde mirano in 
generale a coprire i bilanci pubblici e non
hanno un analogo effetto incentivante. 

90. Nel complesso, dunque, restrizioni alla
libera prestazione dei servizi come quelle 
causate dalla normativa fiscale sarda non 
possono essere giustificate da motivi di 
tutela dell’ambiente. 

88. A ciò si aggiunge che i residenti fruiscono 
dell’infrastruttura della loro regione e benefi-
ciano dei servizi della medesima in misura 
considerevolmente maggiore rispetto ai non
residenti. È pertanto equo che i residenti 
contribuiscano in maniera proporzional-
mente maggiore alle entrate fiscali di questa
regione rispetto ai non residenti 62. Così, per
esempio, gli enti sanitari e scolastici generali
presenti in uno Stato membro o in una 
regione vengono utilizzati prevalentemente 
dai residenti, mentre i non residenti ne 
fruirebbero solo in via eccezionale. 

89. Alla luce di tali circostanze, una disparità
di trattamento dei residenti e dei non residenti 
in relazione alla tassazione dei loro rispettivi
scali con aeromobili privati e unità da diporto
non può essere giustificata rinviando sempli-
cemente ai contributi dei residenti alle entrate 
fiscali generali della Regione. 

62 — Un certo contributo alle entrate fiscali generali della Regione
autonoma della Sardegna viene peraltro prestato anche dai 
non residenti, segnatamente attraverso l’IVA sul loro 
consumo in loco; ciò è stato riconosciuto anche dalla 
Regione nel procedimento dinanzi alla Corte. 

b) La tutela della salute 

91. Accanto alla tutela dell’ambiente, la 
Regione autonoma della Sardegna fa valere
anche la tutela della salute quale motivo di
giustificazione per la sua controversa norma-
tiva fiscale. 

92. La tutela della salute figura tra i motivi
imperativi di interesse generale che, in forza
dell’art. 46, n. 1, CE, in combinato disposto
con l’art. 55 CE, possono giustificare restri-
zioni alla libera prestazione dei servizi 63 . 

93. Una normativa come quella sarda 
persegue tuttavia, in primo luogo, secondo la
Regione autonoma della Sardegna, un obiet-
tivo di politica ambientale. È vero che, 
attraverso tale normativa, possono essere 
combattuti indirettamente anche i pericoli
per la salute che possono essere legati ad un 

63 — Sentenza Corporación Dermoestética (cit. alla nota 49, 
punto 37); v. anche sentenza Hartlauer (cit. alla nota 49, 
punto 46). 
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degrado ambientale. A prescindere da ciò, il
motivo di giustificazione rappresentato dalla
tutela della salute non ha tuttavia, nella specie,
una rilevanza autonoma, la quale vada oltre
l’obiettivo di tutela dell’ambiente. Nel caso 
presente, di conseguenza, invocare la tutela
della salute quale motivo di giustificazione
non conduce ad un risultato diverso da quello
cui si perviene facendo valere la tutela 
dell’ambiente 64, da me affrontato in prece-
denza 65 . 

94. In particolare, non può essere giustificata,
facendo riferimento alla tutela della salute, la 
circostanza che solo i non residenti vengono
assoggettati alla controversa imposta sullo 
scalo degli aeromobili privati e delle unità da
diporto, mentre la medesima non grava sui
residenti. 

95. È vero che, ai sensi dell’art. 46, n. 1, CE, in 
combinato disposto con l’art. 55 CE, sono 
espressamente consentite, nel settore della 
salute pubblica — diversamente che nel 
settore della tutela dell’ambiente — anche 
misure di cui sono specificamente destinatari
gli stranieri. Ciò presuppone, tuttavia, che il
rischio per la salute pubblica provenga 
appunto da uno straniero 66 . Nel caso 
presente, l’inquinamento ambientale lamen-
tato nonché eventuali rischi per la salute ad
esso connessi sono invece indipendenti dalla 

64 — V. sentenza C-524/07, Commissione/Austria (cit. alla 
nota 47, punto 56). 

65 — V. paragrafi 61-90 delle presenti conclusioni. 
66 — Un rischio del genere dovrebbe essere valutato sulla scorta di

criteri analoghi a quelli utilizzati per una minaccia per la
pubblica sicurezza e l’ordine pubblico (v., al riguardo, la 
giurisprudenza costante come espressa, inter alia, nella 
sentenza Orfanopoulos e Oliveri, cit. alla nota 17, punto 66). 

provenienza del rispettivo aeromobile privato 
o della rispettiva unità da diporto e dal 
domicilio fiscale del suo esercente; essi 
vengono causati in egual misura dagli aero-
mobili e dalle imbarcazioni degli esercenti 
non residenti e dagli aeromobili e dalle 
imbarcazioni degli esercenti residenti. Il 
richiamo della tutela della salute non giusti-
fica pertanto nessuna misura diretta in 
maniera specifica nei confronti dei soggetti
esercenti aeromobili e imbarcazioni aventi il 
proprio domicilio fiscale al di fuori della 
Sardegna. Ciò è tanto più vero per il fatto 
che l’art. 46, n. 1, CE, costituisce una 
disposizione derogatoria che deve essere 
interpretata restrittivamente 67 . 

96. Restrizioni alla libera prestazione dei 
servizi come quelle poste in essere dalla 
normativa fiscale sarda non possono essere
pertanto giustificate neanche per motivi di
tutela della salute. 

c) Altro 

97. A scopo di completezza mi dedicherò, in
prosieguo, ad alcuni ulteriori aspetti che 
possono essere rilevanti in relazione alla 
questione della giustificazione della norma-
tiva fiscale sarda. 

67 — Sentenze C-490/04, Commissione/Germania (cit. alla 
nota 35, punto 86), nonché Laval un Partneri (cit. alla 
nota 44, punto 117). 
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i) La coerenza del regime fiscale deve essere valutato alla luce della finalità 
della normativa fiscale di cui trattasi 70 . 

98. La Regione autonoma della Sardegna
rinvia a più riprese, per giustificare la norma-
tiva fiscale controversa, alla coerenza del 
regime fiscale in cui tale normativa si inseri-
rebbe. La mancata tassazione dei residenti nel 
caso di scalo con aeromobili privati e unità da
diporto viene sostanzialmente motivata 
facendo valere la circostanza che i residenti 
versano già altre imposte — e segnatamente 
l’imposta sul reddito e l’IVA — contribuendo 
così al bilancio regionale. 

99. Secondo giurisprudenza costante, la 
necessità di salvaguardare la coerenza del 
regime fiscale può giustificare una restrizione
all’esercizio delle libertà fondamentali garan-
tite dal Trattato CE 68. Ciò vale, tuttavia, solo 
qualora venga dimostrata l’esistenza di un 
nesso diretto tra il beneficio fiscale di cui 
trattasi e la compensazione di tale beneficio
con un determinato prelievo fiscale 69, il che 

68 — Giurisprudenza costante dalle sentenze 28 gennaio 1992, 
causa C-300/90, Commissione/Belgio (Racc. pag. I-305,
punti 14-21) e causa C-204/90, Bachmann (Racc. pag. I-249,
punti 21-28); v., in tempi più recenti, sentenze 13 marzo 2007,
causa C-524/04, Test Claimants in the Thin Cap Group 
Litigation (Racc. pag. I-2107, punto 68); Jundt (cit. alla 
nota 16, punto 67); 23 ottobre 2008, causa C-157/07, 
Krankenheim Ruhesitz am Wannsee-Seniorenheimstatt 
(Racc. pag. I-8061, punto 43), nonché 27 novembre 2008,
causa C-418/07, Papillon (Racc. pag. I-8947, punto 43). 

69 — Sentenze 28 ottobre 1999, causa C-55/98, Vestergaard
(Racc. pag. I-7641, punto 24); Commissione/Italia (cit. alla
nota 20, punti 23 e 24); 7 settembre 2004, causa C-319/02,
Manninen (Racc. pag. I-7477, punto 42); Commissione/
Danimarca (cit. alla nota 48, punto 70); Test Claimants in the
Thin Cap Group Litigation (cit. alla nota 68, punto 68),
nonché Jundt (cit. alla nota 16, punto 68). 

100. L’imposta regionale controversa nella 
specie, la quale grava sullo scalo degli
aeromobili privati e delle unità da diporto, 
non persegue, come ho già illustrato in 
precedenza 71 , gli stessi obiettivi delle 
imposte generali, alle quali sono assoggettati
i residenti. Già per questo motivo, i vantaggi e
gli svantaggi che le rispettive normative fiscali
comportano per i soggetti passivi non 
possono essere considerati come due facce
della stessa medaglia. Il vantaggio che ne 
traggono i residenti, consistente nel non dover
versare l’imposta regionale sul loro scalo con
aeromobili privati e unità da diporto, non è
equivalente agli oneri ai quali essi sono esposti
ad opera di altri tipi di imposta, come 
l’imposta sul reddito e l’IVA. 

101. È vero che tutte le imposte sono intese a
realizzare entrate per il bilancio pubblico. Un
nesso del genere, da solo, è tuttavia troppo
generale e indiretto per giustificare il bilan-
ciamento reciproco dei vantaggi fiscali a 
favore dei residenti nell’ambito dell’imposta
regionale qui controversa e degli oneri ai quali 

70 — Sentenze Manninen (cit. alla nota 69, punto 43) e 18 giugno
2009, causa C-303/07, Aberdeen Property Fininvest Alpha
(Racc. pag. I-5145, punto 72); in senso analogo già in 
precedenza sentenza 11 marzo 2004, causa C-9/02, de 
Lasteyrie du Saillant (Racc. pag. I-2409, punto 67). 

71 — V., al riguardo, supra, paragrafo 88 delle presenti conclusioni. 
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essi sono assoggettati nell’ambito di altri tipi di 
imposta 72 . 

102. Di conseguenza, una normativa fiscale
come quella sarda non può essere giustificata
facendo riferimento alla coerenza del regime
fiscale. 

ii) Il carattere insulare della Sardegna 

103. Come emerge dall’ordinanza di rinvio, la 
Regione autonoma della Sardegna ha fatto 
valere dinanzi alla Corte costituzionale anche 
la sua insularità. Sussisterebbe la necessità di 
compensare attraverso la tassazione delle 
imprese non stabilite in Sardegna i maggiori
costi sostenuti dalle imprese ivi stabilite, in
ragione delle peculiarità geografiche ed 
economiche legate al carattere insulare della
regione. 

104. Al più tardi a partire dalla conferenza
governativa tenutasi per il Trattato di 
Amsterdam, il cui atto finale contiene una 
dichiarazione sulle regioni insulari, è ricono-
sciuto a livello comunitario che «le regioni
insulari soffrono, a motivo della loro insula-

72 — Sul criterio del nesso troppo generico e indiretto v. sentenze
Jundt (cit. alla nota 16, punto 70), e Eurowings Luftverkehr
(cit. alla nota 23, punto 42); analogamente anche la sentenza
Commissione/Italia (cit. alla nota 20, punto 24). 

rità, di svantaggi strutturali il cui perdurare
ostacola il loro sviluppo economico e sociale»;
il diritto comunitario deve tenere conto di tali 
svantaggi 73 . 

105. Una considerazione del genere può 
essere fatta nell’ambito di diverse politiche 
comunitarie, per esempio nell’ambito della 
politica regionale, della politica strutturale, 
della politica della coesione economica e 
sociale (v. al riguardo anche l’art. 158, n. 2, 
CE) oppure della politica dei trasporti. Così,
possono essere adottate misure di sostegno
positive al fine di compensare gli svantaggi
delle regioni insulari. Può altresì risultare 
necessario, nelle regioni insulari, adottare 
misure speciali a tutela dell’equilibrio ecolo-
gico locale nei confronti di neofiti e neozoi 74 . 

106. Non si può invece abusare del carattere
insulare di uno Stato membro o di una regione
quale pretesto per ripristinare barriere 
commerciali o misure protezionistiche
contrarie al principio del mercato interno. A
tale principio si ispira, non da ultima, anche la
dichiarazione sulle regioni insulari stessa, 

73 — Dichiarazione n. 30 allegata all’atto finale del Trattato di 
Amsterdam (GU 1997, C 340, pag. 136). 

74 — I neofiti e i neozoi sono tipi di animali ovvero di piante che —
consapevolmente o inconsapevolmente, direttamente o 
indirettamente — vengono portati dall’uomo in regioni in 
cui per natura non sono presenti. 
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quando formula l’obiettivo di integrare sono direttamente connessi al carattere insu-
maggiormente nel mercato interno tali lare della regione, non possono tuttavia 
regioni. giustificare alcuna restrizione ad una libertà

fondamentale garantita dal Trattato CE 76 . 

107. Questa integrazione delle regioni insu-
lari nel mercato interno deve avvenire, 
secondo quella dichiarazione, «a condizioni
eque». Resta pertanto un margine per misure
intese a compensare svantaggi o a risolvere
problemi direttamente riconducibili al carat-
tere insulare di una regione o di uno Stato
membro. Misure del genere sono tuttavia 
eque solo se sono idonee a porre rimedio al
corrispondente svantaggio o problema, e non
oltrepassano quanto a tal fine necessario. 
Siffatte misure non possono neppure compor-
tare un pregiudizio all’essenza stessa del 
principio del mercato interno o del principio
di un’economia di mercato aperta 75 . 

108. Nel caso di specie non è evidente che
proprio i soggetti esercenti aeromobili privati 
e unità da diporto residenti in Sardegna 
soffrano di svantaggi o problemi specifici
riconducibili direttamente al carattere insu-
lare della regione. In ogni caso, alla Corte non
è stato esposto niente in tal senso. Motivi di
natura puramente economica, i quali non 

75 — Al principio di un’economia di mercato aperta deve ispirarsi,
ai sensi degli artt. 4, n. 1, CE, e 98 CE, la politica economica
degli Stati membri e della Comunità; v. al riguardo anche
sentenza 9 settembre 2003, causa C-198/01, CIF 
(Racc. pag. I-8055, punto 47). 

109. Sulla base della valutazione che precede,
dal carattere insulare della Sardegna non può
dunque desumersi che restrizioni alla libera
prestazione dei servizi come quelle causate
dalla normativa fiscale qui controversa siano
giustificate. 

iii) Considerazioni di politica sociale 

110. Osservo infine che non si riscontrano 
neanche considerazioni di politica sociale in
grado di giustificare una normativa come 
quella sarda. 

111. È vero che una distinzione fra non 
residenti e residenti può essere giustificata
quando Stati membri o enti territoriali confe-

76 — V. sentenze 6 giugno 2000, causa C-35/98, Verkooijen
(Racc. pag. I-4071, punto 48), e Commissione/Italia (cit. alla
nota 20, punto 22), nonché, in maniera specifica sulla libera
prestazione dei servizi, sentenze SETTG (cit. alla nota 29,
punto 23), e Kohll (cit. alla nota 43, punto 41). 
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riscono dei vantaggi sociali. Risponde infatti,
in linea di principio, ad un obiettivo legittimo
riservare siffatti vantaggi — nella misura in cui 
non sussista alcuna normativa di armonizza-
zione o di coordinamento a livello comuni-
tario — solo a quelle persone che diano prova
di un sufficiente grado di integrazione nello
Stato membro o nell’ente territoriale di cui 
trattasi, prova a sostegno della quale il 
domicilio può eventualmente costituire un 
elemento importante 77 . 

112. È tuttavia difficilmente immaginabile 
che si possa motivare sotto un profilo di 
politica sociale l’esenzione di soggetti, resi-
denti in Sardegna, esercenti aeromobili privati
e unità da diporto lunghe più di 14 metri — e 
segnatamente i proprietari di yacht di lusso di
grandi dimensioni — da un’imposta regionale
come quella qui controversa. 

4. Riepilogo della prima e della terza 
questione pregiudiziale 

113. In sintesi, si deve pertanto ritenere che
non è ravvisabile alcuna giustificazione per le
restrizioni alla libera prestazione dei servizi 

77 — V. al riguardo, per esempio, le sentenze 15 marzo 2005, causa
C-209/03, Bidar (Racc. pag. I-2119, punti 56 e 57 nonché 59 e
60); 18 luglio 2007, causa C-213/05, Geven (Racc. pag. I-6347,
punti 29 e 30); 23 ottobre 2007, cause riunite C-11/06 e
C-12/06, Morgan e Bucher (Racc. pag. I-9161, punto 43),
nonché 22 maggio 2008, causa C-499/06, Nerkowska 
(Racc. pag. I-3993, punti 37-39); v., inoltre, le mie conclusioni
30 marzo 2006 nella causa C-192/05, Tas-Hagen e Tas 
(Racc. pag. 2006, I-10451, paragrafi 60-63) nonché le 
conclusioni dell’avvocato generale Mazák 30 aprile 2009 
nella causa C-103/08, Gottwald (pendente davanti alla Corte,
paragrafi 58-72). 

quali quelle causate dalla normativa fiscale qui
controversa. 

114. Da ciò non si deve ovviamente desumere 
precipitosamente che il diritto comunitario
osti, in generale, a tutte le normative che 
creano oneri in maniera specifica per i turisti o 
per le imprese che operano nel settore 
turistico, come, per esempio, i provvedimenti
relativi a appartamenti per vacanze o a 
residenze secondarie 78, a tasse di soggiorno
o a imposte turistiche. Ciò che piuttosto rileva
è sempre la configurazione concreta della 
rispettiva misura, imposta o prelievo. Una 
distinzione fra residenti e non residenti può
essere giustificata se e nella misura in cui essa
sia opportuna e necessaria in rapporto ad un
obiettivo legittimo. 

115. In relazione al caso in esame vale tuttavia 
quanto segue: 

L’art. 49 CE osta alla legge di una Regione
autonoma, in forza della quale un’imposta
dettata essenzialmente da motivi di politica
ambientale viene riscossa sullo scalo turistico 
degli aeromobili e delle unità da diporto dalle
sole imprese aventi il proprio domicilio fiscale
al di fuori di tale regione, e non invece dalle
imprese aventi il proprio domicilio fiscale 
all’interno della medesima. 

78 — Sulle restrizioni per la costruzione di residenze secondarie v.
sentenza 1o dicembre 2005, causa C-213/04, Burtscher 
(Racc. pag. I-10309, in particolare punto 46). 
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C — Le questioni concernenti la nozione di 1. Osservazioni preliminari sulla delimita-
aiuti (seconda e quarta questione pregiudi- zione delle competenze fra la Commissione
ziale) e i giudici nazionali in materia di aiuti di Stato 

116. Con la sua seconda e la sua quarta
questione pregiudiziale, la Corte costituzio-
nale chiede chiarimenti in merito alla nozione 
di aiuti di Stato ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE. Il 
giudice del rinvio desidera sapere, in sostanza,
se una legge regionale di una Regione auto-
noma, in forza della quale viene riscossa 
un’imposta sullo scalo turistico degli aeromo-
bili e delle unità da diporto dalle sole imprese
aventi il proprio domicilio fiscale al di fuori di
tale regione, configuri un aiuto di Stato a 
favore di imprese che svolgono la stessa 
attività e che hanno il proprio domicilio 
fiscale all’interno della medesima. 

117. Ai trasporti marittimi e aerei si appli-
cano le norme generali del Trattato CE, ivi
comprese quelle in materia di concorrenza 79 . 
Di conseguenza, una normativa fiscale come
quella sarda, la quale si riferisce specifica-
mente allo scalo degli aeromobili e delle unità
da diporto degli esercenti aventi il proprio
domicilio fiscale al di fuori della Sardegna,
deve essere valutata alla luce dell’art. 87 CE. 

79 — Sentenze 4 aprile 1974, causa 167/73, Commissione/Francia
(Racc. pag. 359, punti 24-32), nonché 30 aprile 1986, cause
riunite da 209/84 a 213/84, Asjes e a. (Racc. pag. 1425, 
punti 44 e 45). 

118. Prima di prendere posizione, sotto il 
profilo sostanziale, sull’interpretazione 
dell’art. 87 CE, occorre chiarire la ripartizione
delle competenze fra la Commissione e 
giudici nazionali in relazione a tale disposi-
zione. 

119. Secondo giurisprudenza costante, la 
compatibilità di un regime di aiuti con il 
mercato comune rientra nella competenza 
esclusiva della Commissione, competenza
esercitata sotto il controllo del giudice comu-
nitario 80. Tuttavia, in materia di aiuti di Stato, 
ai giudici nazionali possono essere sottoposte
controversie nelle quali essi sono tenuti ad
interpretare e ad applicare la nozione di aiuto 
di cui all’art. 87, n. 1, CE 81 . 

120. è vero che siffatte controversie verranno 
generate, di regola, da singoli che invocano il
divieto di dare esecuzione agli aiuti di Stato
prima che siano autorizzati da parte della 
Commissione (art. 88, n. 3, terza frase, CE). Da 

80 — Sentenze 22 marzo 1977, causa 78/76, Steinike & Weinlig
(Racc. pag. 595, punto 9); 21 novembre 1991, causa C-354/90,
Fédération nationale du commerce extérieur des produits
alimentaires e Syndicat national des négociants et transfor-
mateurs de saumon, detta «Saumon» (Racc. pag. I-5505, 
punto 14); 5 ottobre 2006, causa C-368/04, Transalpine 
Ölleitung in Österreich (Racc. pag. I-9957, punto 38);
18 luglio 2007, causa C-119/05, Lucchini (Racc. pag. I-6199,
punti 51, 52 e 62), nonché 22 dicembre 2008, causa C-333/07,
Régie Networks (Racc. pag. I-10807, punti 94, ultimo periodo,
e 125). 

81 — V., al riguardo, sentenze citate alla nota 80 Steinike & Weinlig
(punto 14), Saumon (punto 10) e Lucchini (punto 50). 

I - 10854 



PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ciò non si può tuttavia desumere che la 
competenza dei giudici nazionali ad interpre-
tare e ad applicare l’art. 87, n. 1, CE si limiti 
esclusivamente ai procedimenti intesi a 
garantire la tutela dei diritti del singolo 82 . 

121. Gli aiuti ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE, ai 
quali viene data esecuzione in violazione degli
obblighi risultanti dall’art. 88, n. 3, CE, sono 
infatti considerati, in generale, illegali 83 . 
Ciascun giudice nazionale, anche una Corte
costituzionale, è quindi tenuto, ai sensi 
dell’art. 10 CE, nell’ambito delle proprie
competenze, ad adottare ogni misura atta ad
assicurare l’esecuzione del divieto di aiuti di 
cui all’art. 87, n. 1, CE, nonché dell’obbligo di 
notifica e di esecuzione di cui all’art. 88, n. 3, 
CE; al contempo, i giudici nazionali devono
astenersi da qualsiasi misura che rischi di 
compromettere la realizzazione degli scopi 
del Trattato CE. 

122. Tutti i giudici nazionali sono dunque
tenuti a trarre tutte le conseguenze di una
violazione del divieto di esecuzione (art. 88, 

82 — In modo corrispondentemente ampio la Corte illustra la
competenza dei giudici nazionali ed utilizza, per esempio
nella sentenza Lucchini (cit. alla nota 80, punto 50, prima
frase), il termine «segnatamente». 

83 — Sentenze Saumon (cit. alla nota 80, punto 17); 27 ottobre
2005, cause riunite da C-266/04 a C-270/04, C-276/04 e da
C-321/04 a C-325/04, Distribution Casino France e a. 
(Racc. pag. I-9481, punto 30); 7 settembre 2006, causa 
C-526/04, Laboratoires Boiron (Racc. pag. I-7529, punto 29),
nonché Transalpine Ölleitung in Österreich (cit. alla nota 80,
punto 40); v. anche la definizione di aiuti illegali di cui 
all’art. 1, lett. f), del regolamento (CE) del Consiglio 22 marzo
1999, n. 659, recante modalità di applicazione dell’articolo 93 
del Trattato CE (GU L 83, pag. 1). 

n. 3, terza frase, CE), conformemente al loro
diritto interno, incluso l’accertamento dell’in-
validità degli atti di attuazione delle misure
d’aiuto 84. Anche in un giudizio di legittimità
costituzionale possono essere tratte conse-
guenze del genere, e segnatamente qualora il
regime illegale di aiuti sia stato introdotto per
legge. 

2. La nozione di aiuti 

123. La qualificazione di un intervento quale
aiuto ai sensi del Trattato CE presuppone la
soddisfazione di ognuno dei quattro criteri
cumulativi sui quali si fonda l’art. 87, n. 1, 
CE 85 . In primo luogo, deve trattarsi di un 
intervento finanziato dallo Stato ovvero 
mediante risorse statali, in secondo luogo,
deve poter incidere sugli scambi tra gli Stati
membri, in terzo luogo, deve concedere un
vantaggio al suo beneficiario e, in quarto
luogo, deve falsare o minacciare di falsare la 
concorrenza 86 . 

84 — Sentenza 12 febbraio 2008, causa C-199/06, Centre d’expor-
tation du livre français (Racc. pag. I-469, punti 40 e 41). 

85 — Sentenze 24 luglio 2003, causa C-280/00, Altmark Trans e
Regierungspräsidium Magdeburg, detta «Altmark Trans» 
(Racc. pag. I-7747, punto 74); 23 marzo 2006, causa 
C-237/04, Enirisorse (Racc. pag. I-2843, punto 38); UTECA
(cit. alla nota 48, punto 42), nonché 2 aprile 2009, causa
C-431/07 P, Bouygues e a./Commissione (Racc. pag. I-2665,
punto 101); in senso analogo già sentenza 21 marzo 1990,
causa C-142/87, Belgio/Commissione, detta «Tubemeuse»
(Racc. pag. I-959, punto 25). 

86 — Sentenze Altmark Trans (cit. alla nota 85, punto 75); 
Enirisorse (cit. alla nota 85, punto 39); UTECA (cit. alla 
nota 48, punto 42), nonché Bouygues e a./Commissione (cit.
alla nota 85, punto 102); in senso analogo, pur se con 
«nuances» nella formulazione, sentenza 15 giugno 2006,
cause riunite C-393/04 e C-41/05, Air Liquide Industries
Belgium (Racc. pag. I-5293, punto 28). 
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124. Anche i regimi fiscali rientrano nella 
nozione di aiuti qualora soddisfino questi 
quattro criteri 87 . Occorrerà pertanto verifi-
care, in prosieguo, se una normativa fiscale
come quella sarda debba essere considerata
un aiuto ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE. 

normalmente gravano sul bilancio di un’im-
presa e che di conseguenza, senza essere 
sovvenzioni in senso stretto, hanno la stessa 
natura e producono identici effetti 88 . 

a) Il criterio del vantaggio, selettività 
compresa 

125. Particolare attenzione merita, nel caso 
presente, il terzo criterio. Occorre esaminare
se il fatto che vengano gravati dall’imposta
regionale controversa solo i non residenti che
fanno scalo in Sardegna comporti un 
vantaggio per le imprese residenti. 

126. La nozione di aiuti non comprende
soltanto prestazioni positive, come sovven-
zioni, prestiti o assunzione di partecipazioni al
capitale delle imprese, ma anche interventi i
quali, in varie forme, alleviano gli oneri che 

87 — Già nella sentenza 2 luglio 1974, causa 173/73, Italia/
Commissione (Racc. pag. 709, punto 28), viene chiarito che 
un intervento non sfugge all’ambito di applicazione 
dell’art. 87 CE (ex art. 92 Trattato CE) per il solo fatto di
rivestire eventualmente carattere fiscale; v. inoltre, a titolo di
esempio, sentenze 19 settembre 2000, causa C-156/98, 
Germania/Commissione (Racc. pag. I-6857, punto 26);
3 marzo 2005, causa C-172/03, Heiser (Racc. pag. I-1627,
punti 27-58); 22 giugno 2006, cause riunite C-182/03 e 
C-217/03, Belgio e Forum 187/Commissione 
(Racc. pag. I-5479, punto 86), nonché 22 dicembre 2008, 
causa C-487/06 P, British Aggregates/Commissione
(Racc. pag. I-10505, in particolare punto 92). 

127. Da ciò risulta che un provvedimento 
mediante il quale le pubbliche autorità 
accordano a talune imprese un’esenzione 
fiscale che, pur non implicando un trasferi-
mento di risorse statali, colloca i beneficiari in 
una situazione finanziaria più favorevole di
quella degli altri contribuenti, può costituire
un aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE 89 . 

128. In tale contesto, la tecnica normativa 
impiegata non rileva 90: così, il vantaggio
fiscale può fondarsi sul fatto che il legislatore
ha esentato espressamente singoli operatori
economici dall’imposta di cui trattasi, imposta
alla quale essi sarebbero altrimenti assogget-
tati 91 . Il vantaggio fiscale può tuttavia pari-
menti fondarsi anche sulla circostanza che 
una normativa fiscale è configurata in maniera
asimmetrica già in relazione alla sua fatti-

88 — Sentenze Germania/Commissione (cit. alla nota 87, 
punto 25); Belgio e Forum 187/Commissione (cit. alla 
nota 87, punto 86), nonché Laboratoires Boiron (cit. alla 
nota 83, punti 33-35); in senso analogo già sentenza 15 marzo
1994, causa C-387/92, Banco Exterior de España 
(Racc. pag. I-877, punto 13). 

89 — Sentenze Banco Exterior de España (cit. alla nota 88,
punto 14), nonché Belgio e Forum 187/Commissione (cit.
alla nota 87, punto 87); in senso analogo sentenza Germania/
Commissione (cit. alla nota 87, punto 26). 

90 — Sentenza British Aggregates/Commissione (cit. alla nota 87,
punto 89, ultima frase). 

91 — Sentenze Banco Exterior de España (cit. alla nota 88,
punto 14); 19 maggio 1999, causa C-6/97, Italia/Commis-
sione (Racc. pag. I-2981, punto 16); 17 giugno 1999, causa
C-75/97, Belgio/Commissione, detta «Maribel» 
(Racc. pag. I-3671, punti 23 e 24), nonché Belgio e Forum
187/Commissione (cit. alla nota 87, punto 87). 
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specie ovvero al suo ambito di applicazione 92 , 
cosicché alcune imprese vengono da essa 
contemplate quali soggetti passivi, altre 
invece no. Il caso in oggetto è riconducibile
a quest’ultima ipotesi: la normativa sarda è
redatta in maniera tale che risultano assog-
gettati all’imposta sullo scalo degli aeromobili
privati e delle unità da diporto i non residenti,
e non invece i residenti. 

129. Poiché le imprese residenti non sono 
assoggettate all’imposta regionale contro-
versa, esse beneficiano di un vantaggio in 
termini di costi rispetto ai loro concorrenti
stabiliti al di fuori della Sardegna. Siffatta 
circostanza è richiamata anche dalla Corte 
costituzionale. 

130. Un vantaggio del genere è tuttavia 
contemplato dall’art. 87, n. 1, CE, solo 
qualora esso favorisca «talune imprese o 
talune produzioni». Si deve trattare, in altri
termini, di un vantaggio selettivo 93 . 

131. Tale selettività può rivestire anche 
carattere regionale. 

92 — Sentenze 22 novembre 2001, causa C-53/00, Ferring
(Racc. pag. I-9067, punto 20); Laboratoires Boiron (cit. alla
nota 83, punto 34), e British Aggregates/Commissione (cit.
alla nota 87, punto 89). 

93 — Sentenze 15 dicembre 2005, causa C-66/02, Italia/Commis-
sione (Racc. pag. I-10901, punto 94); 6 settembre 2006, causa
C-88/03, Portogallo/Commissione (Racc. pag. I-7115, 
punto 52), nonché British Aggregates/Commissione (cit. 
alla nota 87, punto 82). 

132. È vero che non si può assumere una
selettività regionale per il solo fatto che la
misura di cui trattasi è stata adottata da un 
ente territoriale come la Regione Sardegna, e
quindi è valida solo per una parte del territorio
nazionale di uno Stato membro. Qualora, 
infatti, tale ente territoriale disponga di auto-
nomia sufficiente nei confronti dello Stato del 
quale fa parte, solo il suo ambito di compe-
tenza costituisce il quadro di riferimento per
valutare un’eventuale selettività dell’aiuto 94 . 
Tanto meno si può tuttavia assumere, al 
contrario, che i vantaggi concessi da un ente
territoriale a talune imprese nel suo ambito di
competenza difettino a priori di selettività e,
quindi, del carattere di aiuti 95 . 

133. Per valutare la selettività di una misura 
occorre piuttosto verificare sempre, in 
concreto, se talune imprese vengano favorite
rispetto ad altre imprese che si trovino in una
situazione fattuale e giuridica analoga tenuto
conto dell’obiettivo perseguito dalla norma-
tiva interessata 96 . Un’eventuale differenzia-

94 — Sentenze Portogallo/Commissione (cit. alla nota 93, punti 57
e 58 nonché 60 e 61), e 11 settembre 2008, cause riunite da
C-428/06 a C-434/06, UGT-Rioja e a. (Racc. pag. I-6747, in
particolare punti 47 e 48). 

95 — Sentenza Portogallo/Commissione (cit. alla nota 93, punti 55,
60 e 62); in senso analogo già la sentenza della Corte 
14 ottobre 1987, causa 248/84, Germania/Commissione
(Racc. pag. 4013, punto 17). 

96 — Sentenze Adria-Wien Pipeline (cit. alla nota 13, punto 41);
Portogallo/Commissione (cit. alla nota 93, punto 54); UGT-
Rioja e a. (cit. alla nota 94, punto 46), nonché British 
Aggregates/Commissione (cit. alla nota 87, punto 82). 
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zione fra imprese nell’ambito di una norma- politica dell’ambiente: essa è intesa alla tutela e 
tiva in materia di imposte o prelievi può essere al ripristino delle risorse ambientali della 
giustificata, non da ultimo, dalla natura e dalla Sardegna danneggiate dal turismo, in parti-
struttura di tale normativa 97 . colare nelle zone costiere 98 . 

134. Riguardo al diritto in materia di aiuti si
pongono dunque, in definitiva, le medesime
questioni che sorgono in relazione alle libertà
fondamentali, e non vi è alcun motivo di 
risolverle, nell’ambito del diritto in materia di 
aiuti, in maniera diversa che nell’ambito delle 
libertà fondamentali. Piuttosto, al fine di 
evitare valutazioni contraddittorie fra il 
diritto delle libertà fondamentali e il diritto 
in materia di aiuti, occorre attenersi agli stessi
criteri in entrambi i casi. 

135. Di conseguenza, in prosieguo, mi ispi-
rerò esattamente a quanto ho affermato in
merito alla libera prestazione dei servizi 
nell’ambito della prima e della terza questione
pregiudiziale. 

136. Come illustrato in precedenza, la 
normativa fiscale qui controversa persegue,
secondo quanto affermato dalla Regione 
autonoma della Sardegna, un obiettivo di 

97 — Sentenza Portogallo/Commissione (cit. alla nota 93, 
punto 52); in senso analogo v. la giurisprudenza costante 
dalla sentenza Italia/Commissione (cit. alla nota 87,
punto 33), per esempio sentenze Adria-Wien Pipeline (cit.
alla nota 13, punto 42); Ferring (cit. alla nota 92, punto 17);
14 aprile 2005, cause riunite C-128/03 e C-129/03, AEM e
AEM Torino (Racc. pag. I-2861, punto 39); 15 dicembre
2005, causa C-148/04, Unicredito Italiano (Racc. pag. I-11137,
punto 51), nonché 10 gennaio 2006, causa C-222/04, Cassa di
Risparmio di Firenze e a. (Racc. pag. I-289, punti 137 e 138). 

137. In relazione a tale specifico obiettivo, i
soggetti esercenti aeromobili privati e unità da
diporto residenti e non residenti si trovano
nella medesima situazione; gli aeromobili 
privati e le unità da diporto che fanno scalo
in Sardegna, infatti, danneggiano l’ambiente 
del tutto a prescindere dalla loro provenienza
e dal domicilio fiscale dei loro esercenti 99 . 

138. La differenziazione fra imprese residenti
e non residenti cui ha proceduto il legislatore
regionale sardo in relazione all’obbligo di 
imposta nel caso di scalo con aeromobili 
privati e unità da diporto non può essere 
pertanto motivata da considerazioni di poli-
tica dell’ambiente 100. Né tanto meno si giusti-
fica, come menzionato in precedenza, alla 
luce della natura o della struttura della 
normativa fiscale 101 . 

139. Una normativa fiscale come quella sarda
integra pertanto il criterio del vantaggio —
selettivo — ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE. 

98 — V., supra, paragrafi 62-67 delle presenti conclusioni. 
99 — V., supra, paragrafi 73 e 81 delle presenti conclusioni. 
100 — V., supra, paragrafi 71-77 delle presenti conclusioni; in 

senso analogo sentenza Adria-Wien Pipeline (cit. alla 
nota 13, punto 52). 

101 — V. al riguardo, supra, in particolare paragrafi 78-90 e 98-102
delle presenti conclusioni. 
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140. La circostanza che con la normativa in 
questione vengano perseguiti obiettivi di 
politica dell’ambiente o regionale non impe-
disce di qualificarla come aiuto ai sensi 
dell’art. 87, n. 1, CE, e non la sottrae a priori 
al controllo degli aiuti previsto dal Trat-
tato CE 102. L’art. 87, n. 1, CE, non distingue
infatti a seconda delle cause o degli obiettivi
delle misure statali, ma definisce tali misure in 
funzione dei loro effetti 103 . 

141. Aspetti di politica dell’ambiente o regio-
nale possono semmai essere valutati, nell’am-
bito dell’art. 87, n. 3, CE, in sede di verifica 
della compatibilità di una normativa fiscale
come quella sarda con il mercato comune 104; 
anche in questo caso occorre fare attenzione
alla coerenza con altri settori giuridici, e 
segnatamente con i principi fondamentali
del Trattato CE, quale la libera prestazione
dei servizi 105. La competenza a procedere ad 
una siffatta verifica spetta unicamente alla 

102 — Sentenza British Aggregates/Commissione (cit. alla nota 87,
punti 84 e 86); in senso analogo, riferite a interventi dettati
da motivi di politica sociale, sentenze 26 settembre 1996,
causa C-241/94, Francia/Commissione (Racc. pag. I-4551,
punto 21); 29 aprile 1999, causa C-342/96, Spagna/ 
Commissione (Racc. pag. I-2459, punto 23), nonché 
Maribel (cit. alla nota 91, punto 25). 

103 — Sentenze 29 febbraio 1996, causa C-56/93, Belgio/Commis-
sione (Racc. pag. I-723, punto 79); Francia/Commissione
(cit. alla nota 102, punto 20); Maribel (cit. alla nota 91,
punto 25), nonché British Aggregates/Commissione (cit.
alla nota 87, punti 85, 87 e 89). 

104 — Sentenza British Aggregates/Commissione (cit. alla nota 87,
punto 92). 

105 — V., al riguardo, le mie conclusioni 26 giugno 2008 nella
causa Régie Networks (cit. alla nota 80, paragrafi 97 e 117). 

Commissione, la quale agisce sotto il 
controllo dei giudici comunitari 106 . 

b) I restanti criteri della nozione di aiuti ai
sensi dell’art. 87, n. 1, CE 

142. In prosieguo mi dedicherò brevemente
ai restanti criteri propri della nozione di aiuti
ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE. 

i) Misure finanziate dagli Stati, ovvero 
mediante risorse statali 

143. Una misura finanziata dagli Stati ovvero
mediante risorse statali non deve essere 
necessariamente adottata dal rispettivo Stato
membro quale potere centrale; essa può 

106 — V., al riguardo, la giurisprudenza citata alla nota 80. 
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parimenti provenire da un’autorità ad un 
livello inferiore a quello statale. Anche le 
misure degli enti territoriali possono, secondo
giurisprudenza costante, costituire aiuti ai 
sensi dell’art. 87, n. 1, CE 107 . 

connessa alla limitazione dell’obbligo di 
imposta ai non residenti è sufficiente per 
ritenere sussistente un finanziamento 
concesso dallo Stato ovvero mediante risorse 
statali ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE 110 . 

144. Come menzionato in precedenza, i 
beneficiari della misura — nella specie gli 
imprenditori aventi il proprio domicilio 
fiscale in Sardegna — non devono necessaria-
mente ricevere un pagamento in denaro dal
patrimonio dello Stato ovvero dell’ente terri-
toriale 108 . Già un qualsivoglia onere finan-
ziario per lo Stato o l’ente territoriale impu-
tabile alla misura è sufficiente per ritenere
sussistente un finanziamento concesso dallo 
Stato ovvero mediante risorse statali 109 . 

145. Assoggettando all’imposta controversa
solo i non residenti, e non invece i residenti, la 
Regione autonoma della Sardegna rinuncia
indirettamente a delle entrate. Le sue entrate 
provenienti dalla suddetta imposta sarebbero
infatti necessariamente superiori se la 
Regione tassasse indistintamente tutti gli
scali degli aeromobili privati e delle unità da
diporto. La rinuncia ad entrate fiscali 

107 — Sentenze Germania/Commissione (cit. alla nota 95,
punto 17), e Portogallo/Commissione (citata alla nota 93,
punto 55). 

108 — V. al riguardo, supra, paragrafo 126 delle presenti conclu-
sioni e la giurisprudenza cit. alla nota 88. 

109 — In tal senso sentenze 17 marzo 1993, cause riunite C-72/91 e
C-73/91, Sloman Neptun (Racc. pag. I-887, punto 21); 
1o dicembre 1998, causa C-200/97, Ecotrade 
(Racc. pag. I-7907, punto 35); 17 giugno 1999, causa 
C-295/97, Piaggio (Racc. pag. I-3735, punto 35), nonché
15 luglio 2004, causa C-345/02, Pearle e a. (Racc. pag. I-7139,
punto 36). 

ii) Idoneità ad incidere sugli scambi tra gli
Stati membri 

146. Una misura rientra inoltre nell’ambito di 
applicazione dell’art. 87, n. 1, CE, solo qualora
sia idonea ad incidere sugli scambi fra gli Stati
membri. Al riguardo non è necessario dimo-
strare un’incidenza effettiva sugli scambi tra
gli Stati membri, ma basta esaminare se tale
misura sia idonea a incidere su tali scambi 111 . 
Anche un aiuto di entità relativamente esigua
a favore di un’impresa di dimensioni relativa-
mente modeste può comportare una siffatta
incidenza 112 . 

110 — Sulla rinuncia ad entrate fiscali quale finanziamento 
mediante risorse statali v. sentenza Germania/Commis-
sione (cit. alla nota 87, punti 26 e 28); in tal senso, sentenze
Banco Exterior de España (cit. alla nota 88, punto 14); Italia/
Commissione (cit. alla nota 91, punto 16), nonché Belgio e
Forum 187/Commissione (cit. alla nota 87, punto 87). 

111 — Sentenze Italia/Commissione (cit. alla nota 93, punto 111);
Cassa di Risparmio di Firenze (cit. alla nota 97, punto 140),
nonché 30 aprile 2009, causa C-494/06 P, Commissione/
Italia e WAM (Racc. pag. I-3639, punto 50). 

112 — Sentenze Tubemeuse (cit. alla nota 85, punto 43); Altmark
Trans (cit. alla nota 85, punto 81); Heiser (cit. alla nota 87,
punti 32 e 33), nonché Air Liquide Industries Belgium (cit.
alla nota 86, punto 36). 
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147. In relazione ad una normativa fiscale, si 
deve assumere l’incidenza sugli scambi fra gli
Stati membri ogniqualvolta i beneficiari della
normativa fiscale esercitano un’attività econo-
mica che costituisce l’oggetto di scambi 
transfrontalieri o non può escludersi che essi
siano in concorrenza con operatori stabiliti in
altri Stati membri 113 . 

falsi o minacci di falsare la concorrenza. Al 
riguardo non occorre dimostrare che la 
concorrenza venga effettivamente distorta, 
ma è sufficiente verificare se la misura sia 
idonea a falsare la concorrenza 115 . 

148. Nell’ambito dell’esame della prima e 
della terza questione pregiudiziale ho già 
esposto che una normativa fiscale come 
quella sarda costituisce una restrizione alla
libera prestazione dei servizi (art. 49 CE), non
da ultimo in relazione ad imprese stabilite
nella vicina isola francese della Corsica 114. Una 
normativa del genere è pertanto anche idonea
ad incidere sugli scambi fra gli Stati membri ai
sensi dell’art. 87, n. 1, CE. 

iii) Rischio di una distorsione della concor-
renza 

149. Infine, una misura rientra nell’ambito di 
applicazione dell’art. 87, n. 1, CE, solo qualora 

113 — Sentenze Commissione/Italia e WAM (cit. alla nota 111,
punto 51); in senso analogo sentenze Heiser (cit. alla 
nota 87, punto 35), e Portogallo/Commissione (cit. alla 
nota 93, punto 91). 

114 — V., supra, paragrafi 48-53 e — in maniera specifica sul 
riferimento transnazionale — paragrafi 40-45 delle presenti 
conclusioni. 

150. Le misure dirette a sgravare un’impresa
dai costi cui avrebbe dovuto normalmente far 
fronte nell’ambito della propria gestione 
corrente o delle proprie normali attività 
falsano, in linea di principio, le condizioni di 
concorrenza 116. Al riguardo non è necessaria 
un’analisi economica della situazione effettiva 
del mercato di cui trattasi e degli effetti 
esplicati sui prezzi dalle misure contro-
verse 117 . 

151. Una normativa fiscale come quella sarda
solleva le imprese residenti dall’imposta sullo 

115 — V., al riguardo, la giurisprudenza cit. alla nota 111. 
116 — Sentenze Germania/Commissione (cit. alla nota 87, 

punto 30); Heiser (cit. alla nota 87, punto 55), nonché
Commissione/Italia e WAM (cit. alla nota 111, punto 54). 

117 — Sentenza Commissione/Italia e WAM (cit. alla nota 111,
punto 58). 
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scalo turistico degli aeromobili privati e delle
unità da diporto. Le imprese stabilite in 
Sardegna non devono pertanto, nell’ambito 
della loro attività commerciale normale, 
sostenere un costo che deve essere sostenuto 
da tutte le altre imprese aventi il proprio
domicilio al di fuori della Sardegna quando
fanno ivi scalo con aeromobili privati e unità
da diporto. 

152. Considerato l’importo dell’imposta 
regionale — essa può ammontare, per gli
aeromobili fino a EUR 1 000 per scalo e per le
unità da diporto fino a EUR 15 000 
all’anno 118 — il vantaggio in termini di costi
di cui beneficiano le imprese residenti rispetto
alle imprese non residenti non è irrilevante.
Per i non residenti risulterà pertanto più
difficile che per i residenti impiegare i propri
aeromobili privati e le proprie unità da diporto
al fine di fornire o di fruire di servizi in 
Sardegna 119 . 

153. Come illustrato in precedenza nell’am-
bito della prima e della terza questione,
siffatto vantaggio in termini di costi di cui 

118 — V. al riguardo, in dettaglio, art. 4, n. 5, in combinato disposto
con il n. 4 della legge regionale n. 4/2006, riprodotto al
paragrafo 14 delle presenti conclusioni. 

119 — V., a titolo integrativo, supra, paragrafi 52 e 53 delle presenti
conclusioni. 

beneficiano le imprese residenti non può
essere neutralizzato neanche facendo riferi-
mento al loro onere fiscale generale 120 . 

154. Nel complesso, una normativa fiscale 
come quella sarda è dunque idonea a falsare la
concorrenza ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE. 

3. Riepilogo in ordine alla seconda e alla 
quarta questione pregiudiziale 

155. In conclusione, si deve quindi affermare
quanto segue: 

Una legge regionale come quella adottata 
dalla Regione autonoma della Sardegna, in
forza della quale viene riscossa un’imposta
sullo scalo turistico degli aeromobili e delle
unità da diporto dalle sole imprese aventi il
proprio domicilio fiscale al di fuori di tale
regione, costituisce un aiuto ai sensi 
dell’art. 87, n. 1, CE, a favore di imprese che
svolgono la medesima attività e che hanno il
proprio domicilio fiscale all’interno della 
medesima. 

120 — V., supra, paragrafi 83-89 e 98-102 delle presenti conclu-
sioni. 
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VI — Conclusione 

156. Sulla base delle considerazioni sopra svolte, propongo alla Corte di risolvere come
segue le questioni pregiudiziali sollevate dalla Corte costituzionale: 

1) L’art. 49 CE osta ad una legge di una Regione autonoma in forza della quale viene
riscossa un’imposta dettata essenzialmente da motivi di politica ambientale sullo
scalo turistico degli aeromobili e delle unità da diporto dalle sole imprese aventi il
proprio domicilio fiscale al di fuori di tale regione, ma non dalle imprese aventi il
proprio domicilio fiscale all’interno della medesima. 

2) Una legge regionale come quella adottata dalla Regione autonoma della Sardegna,
in forza della quale viene riscossa un’imposta sullo scalo turistico degli aeromobili e
delle unità da diporto dalle sole imprese aventi il proprio domicilio fiscale al di fuori
di tale regione, costituisce un aiuto ai sensi dell’art. 87, n. 1, CE, a favore di imprese
che svolgono la stessa attività e hanno il proprio domicilio fiscale all’interno della 
medesima. 
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